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Napoli circondata dai posti di blocco^ 
volantini di smentita di BR e NAP, 
grandi manovre intorno al nuovo governo 

De Martino: gestione di 
stato per una grande 
provocazione di stato 
Sulla base deirennesimo messaggio di pre-
sunti NAP scatta lo stato d'assedio a Napoli. 
Migliaia di PS e CC mobilitati dopo un super-
vertice fra Cossiga, Parlato e Santillo. E non 
è che l'inizio: « Estenderemo le indagini in 
tutta Italia », dichiara il capo della polizia. 

Richiamati in servizio tremila agenti di PS. 
La grande stampa, arrivate le prime veline 
ministeriali, si sbilancia: «Sono stati i NAP». 
Ma prima le BR e subito dopo i NAP smenti-
scono, e stavolta con documenti scritti: « E' 
una provocazione reazionaria della DC». 

Roma: infami condanne a 17 compagni 
Sono quelli arrestati dopo i rastrellamenti 
«alla cilena» del 12 marzo. Ha firmato le 
condanne il giudice Alibrandi, il cui figlio è 

rimasto in galera solo sette giorni per il raid 
a raffiche di mitra dei fascisti a Borgo Pio. 
Articoli a pagina 2. 

Sottoscrizione: 
oggi 1.200.000 

Oggi abbiamo ricevuto un milione e duecentomila 
Hre di sottoscrizione, perché il giornale possa con-
tinuare ad uscire: e se continua così, con continuità, 
potremo fare fronte ai nostri debiti. Lotta Continua 
sarà di nuovo in edicola mercoledì 13. A tutti i com-
pagni e i lettori, buona Pasqua. 

È nato 
Fabrizio Ceruso 

L'otto aprile, due giorni fa, a Tivoli è nato Fa-
brizio Ceruso. Pesa tre chili e quattro etti, sta bene 
come pure la mamma. 

Lotta Continua, i compagni e le compagne della 
redazione, nel momento in cui hanno saputo della 
nascita di questo « nuovo » Fabrizio si sono sempli-
cemente commossi e rallegrati. Ai genitori, che i com-
pagni ricordano sempre con tanta ammirazione, ac-
canto al Iwo primo Fabrizio ucciso dalla polizia a 
S. Basilio, un forte abbraccio. 

Un anno fa veniva arrestato 
Edgardo Enriquez 
Il 10 aprile 1976 veniva catturato a Buenos Aires il 
dirigente del MIR Edgardo Enriquez- La lettera di un 
suo compagno che pubblichiamo a pagina 14, rievo-
ca gli ultimi giorni della militanza politica del com-
pagno cileno. 

Anche allo stadio 
i vigilantes? 

Nel paginone centrale: l'ideologia dei Club di tifosi, 
interviste e inchieste su uno dei fenomeni di massa 
del nostro paese. 

Dietro ai 
fantasmi 

Dunque, è arrivata la 
smentita delle Brigate 
Rosse e poco dopo quella 
dei NAP, ambedue « au-
tenticate » dai grandi e-
sperti del ministero degli 
interni e dalla miriade di 
servizi segreti che si « oc-
cupano » del rapimento di 
Guido De Martino; e dun-
que oggi più di ieri la 
situazione si dimostra 
quella che avevamo de-
nunciato nei giorni scor-
si: la più gigantesca ope-
razione degli strateghi 
della reazione nel nostro 
paese, l'occasione sia per 
esigere da PSI, PCI e 
centrali sindacali il mas-
simo del consenso intorno 
ad un progetto di gover-
no che ha il solo rumo-
re dei carri armati; l'oc-
casione per seminare — e 
saggiare — confusione 
nelle fila della classe o-
peraia e del proletariato, 
per impedire che sia que-
sto a gestire in primn 
persona la sua. azione 
contro gli artefici delle 
trame, come era avvenu-
to negli anni passati. Po-
co importa il ridicolo del-
le indagini a senso unico 
fin dal primo giorno, della 
rissa senza esclusione di 
colpi nei corpi separati 
dello stato per l'attribu-
zione di questo rapimen-
to davanti alla voluta ri-
cerca dell'incertezza, la 
riuscita dell'accalappia-
mento delle centrali revi-
sioniste a non opporsi a 
questo spartito. Abbiamo 
sotto gli occhi la grande 
stampa di oggi: NAP 
dappertutto, titoli sparati 
con sicurezza, emozioni a 
tinte forti. A questo si è 
ridotta l'informazione di 
regime: ad inseguire i 
fantasmi delle telefonate, 
a rabberciarle in modo 
che siano conformi al 
proprio spezzone di pro-
gramma, ad accettare co-
me oracolo tutto ciò — e 
solo quello — che viene 
dal cuore dello stato de 
mocristiar.o. 
E' uno dei segni più ca-
ratteristici dello stato di 
ottundimento cui i ricatti 
democristiani sono riusci-
ti a portare. Dovranno le 
masse seguire questo prò 
cesso, lasciarsi coinvolge-
re nell'abbraccio del tren-
tennale regime democri-
stiano contro l'ultimo suo 
nemico, il « nemico oscu-
ro tra noi»? Noi dicia 
mo di no, e sappiamo che 
ci sono moltissime pos-
sibilità che questo non 
succeda. E' una delle 
poste più importanti di 
questa Pasqua 1977. 

V f i 
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Roma: una sentenza feroce, abnorme, lucidamente reazionaria contro 17 compagni ra-
strellati a caso il 12 marzo 

Come i tribunali di Pinochet 
Pene fino a 3 anni e 2 mesi, niente condizio-
nale, niente libertà provvisoria. Il « giusti-
ziere » è il giudice speciale Alibrandi, mis-
sino ortodosso e padre di quello squadrista 
liberato tre giorni fa, membro di quel com-
mando fascista che sparava coi mitra dai 
tetto di una chiesa in piena Roma. In tri-
bunale a centinaia, con le note dell'Inter-
nazionale. 

Questa la sentenza 
Roma, 9 — Queste in dettaglio le condanne 

inflitte ai compagni dai giudici dopo cinque 
ore di camera di consiglio: la pena più grave 
(due anni e sei mesi di reclusione più otto 
mesi di arresto) E>er Michele MoUnari e Giovan-
ni Giallombardo, accusati di detenzione e porto 
d'armi, radunata sediziosa e partecipazione a 
manifestazione non autorizzata. Il tribunale, che 
ha derubricato il reato di furto contestato agli 
imputati in quello di saccheggio, ha poi con-
dannato Maurizio Mandalari ad un anno e un-
dici mesi di reclusione e nove di arresto. Bruno 
Pellegrini e Marco D'Ottavi a un anno e nove 
mesi di reclusione e nove mesi d'arresto; Fabio 
Castrucci ad un anno e dieci mesi di re-
clusione e nove mesi di arresto, Claudio Carluc-
ci ad un anno e otto mesi di reclusione e dieci 
mesi d'arresto; Giovanni Rosati ad un anno e 
otto mesi di reclusione e nove di arresto. An-
gelo Raffaele Turetta ad un anno e nove mesi 

^ reclusione e otto di arresto; Francesco Paolo 
Lo Giudice ad un anno ed un mese di reclu-
sione; Attilio Di Spirito a nove mesi di reclu-
sione. Vittorio Rondinella ad otto mesi di re-
clusione ed otto di arresto; Aldo De Caria a 
dieci mesi di reclusione, Riccardo Maria Jelli 
e Angelo Francesco Cabiddo ad otto mesi di 
reclusione ed im mese d'arresto; Francesco La-
briola a due mesi di reclusione e sei d'arresto. 
Inlìne, il tribunale ha condannato Gerardo Mo-
scarieUo a due mesi di reclusione, ordinandone 
però la scarcerazione « se non detenuto per al-
tra causa ». 

I giudici hanno rimesso in libertà tre im-
putati (Angelo Francesco Cabiddu, Riccardo Ma-
ria Jelli e AttiUo Di Spirito). A tutti gli impu-
tati il tribunale ha concesso solo le attenuanti 
generiche, ritenute equivalenti alle aggravanti 
contestate. 

Le pene erogate dal tribunale sotto forma di 
mesi di arresto si riferiscono a contravvenzioni 
contestate agli imputati. 

Perdono giudiziale per i tre imputati mi-
norenni, Antonio De Vito, Rinaldo Del Duca e 
Pasquale Paradiso. 

Al palazzo di giustizia di piazzale Clodio 
i compagni si sono concentrati nella tarda se-
rata , quando si è sparsa la notizia che le ar-
ringhe erano terminate e che i giudici erano 
in camera di consiglio. Dalla stanza di sicu-
rezza, dove erano vigilati i 20 compagni im-
putati .arrivavano in aula le note dell'Inter-
nazionale. Probabilmente sentiva quel coro an-
che il missino Alibrandi, garante della « im-
parzialità della giustizia » in questo processo 
di regime. All'esterno dell'aula grande, i mili-
tanti erano intanto diventati centinaia, si erano 
seduti in terra occupando i corridoi e l'atrio 
del piano terra. 

Qualcuno ha cominciato a rispondere ai 
compagni imputati fischiando l'Intemazionale, ed 
è subito diventato un nuovo coro più alto e più 
forte. Questa testimonianza di solidarietà mili-
tante non è piaciuta ai tutori dell'ordine, che 
già avevano inscenato una provocatoria perqui-
sizione di massa all'ingresso. Al colonnello dei 
CC Antonio Varisco (fac totum della polizia giu-
diziaria nei tribunali remani) sono saltati i 
nervi. Non è intervenuto con i graziosi sorrisi 
ohe sfoderava il collega Santoro durante il pro-
cesso Molino e nemmeno con la deferenza che 
riservò a Miceli quella triste sera in cui fu 
costretto ad arrestarlo, ma con la stessa mala-
grazia di quando ordinò ai suoi le cariche 
dopo la sentenza Panzieri: o tutti zitti o tutti 
fuori, ha preteso. Responsabilmente i compagni 
non hanno accettato la provocazione. Questa 
mattina si è improvvisata una riunione del mo-
vimento alla Casa dello Studente per una prima 
valutazione della sentenza. 

La conclusione del processo era venuta a 
tarda notte, i giornali ifon avevano potuto ri-
portarla e solo un centinaio di c<«npagni si è 
ritrovato all'appuntamento. Dopo la discussione 
ci si è aggiornati a giovedì prossimo, per un' 
assemblea plenaria. 

Roma, 9 — Ancora una 
senteoza-mostro, ancora 
compagni (stavolta sono 
17) condannati a pene 
inaudite sulla base di ac-
cuse indimostrate e dndi-
mostrabili, somiglianti da 
vicino al « concorso mora-
la » invocato per Panzie-
ri. La nona seziona del 
tribunale romano, presie-
duta da Antonio Alibrandi 
fascista dichiarato e mi-
litanite, ha concluso il 
processo cóntro i 20 com-
pagni, catturati sabato 12 
marzo nei rastreUamen-
ti del dopo-manifestaziions 
scatenandosi nella rappre-
sag'lia giudiziaria. La 
semplice partecipazione '(o 
addirittura la presunzione 
della partecipazione) alla' 
manifestazione nazionale 
è bastata al tribunale spe-
ciale di Roma par addos-
sare agli imputati tutta 
una serie di altri reati. 
Questa sentenza è il trion-
fo del principio della «re-
sponsabilità oggettiva », 
cioè della colpevolezza in 
solido per tutti i reati 
commessi da altri ne! cor-
so di una manifestazione. 
Un principio fascista che 
lo stesso codice Rocco-
Mus^lini contempla, un 
modo di « rendere giusti-
zia » che dopo Hitler è 
stato applicato solo da 
Pinochet e Reza Pahala-
vi e che nell'Europa con-
temporanea vanta il solo 
precedente delle leggi 
speciali goUiste e fran-
chiste. Con la sentenza di 
Roma la fascistizzazione 
delle istituzioni segna un 
altro passo in avanti do-

po la condanna Panzieri, 
le « direttissime » di Bo-
logna, la persecuzione del-
la libertà di informazione 
attraverso la criminalizza-
zione delle radio libere, 1' 
istituzione '(che sta a-
vendo pratica attuazione) 
di carceri speciali per 
detenuti politici, la raf-
fica di provvedimenti e 
disegni di legge liberticidi. 

Mentre lo stato si lan-
cia nella più grave pro-
vocazione antipopolare dai 
tempi di Valpreda con il 
rapimento di De Marti-
no, i suoi gangli giudi-
ziari mettonc in mora i 
residui dello stato di di-
ritto e dichiarano aper-
tamente che dell'indipen-
denza del potere giudizia-
rio, in Italia, non resta 
che l'indipendenza dalla 
Costituzione, l'arbitrio di 
una corporazione sempre 
più direttamente condizio-
nata dal potere politico. 
Quarantotto ore prima 
che la IX sezione colpis-
se con pene fino a 3 
anni e 2 mesi i 17 com-
pagni, escludendone 14 
dai benefici della libertà 
provvisoria e condizionale 
(è anche questo senza 
precedenti), la stessa pro-
cura romana derubricava 
scandalosamente i reati 
dei 12 fascisti arrestati 
durante la scorribanda 
squadristica di Borgo: a-
vevano sparato col mitra, 
avevano impegnato in un 
duello a fuoco di ore la 
polizia, avevano aggredi-
to, picchiato e ancora 
sparato contro i passanti 
provocando il ferimento di 

2 persone. Erano delin-
quenti noti, e già indivi-
duati in altre decine di 
provocazioni. Li hanno 
accusati di « spari in luo-
go pubblico » e poi an-
che questa accusa ridico-
la è caduta: per loro il 
reato è « oltraggio », pei-
loro la « direttissima », 
spariti i riferimenti all' 
uso delle armi, non c'è 
stata e non ci sarà. So-
no stati tutti scarcerati, 
tutti restituiti ai loro covi 
di via Ottaviano e della 
Balduina. I t a questi de-
linquenti ce n 'era uno 
particolarmente noto e 
pericoloso. Si chiama A-
lessandro Alibrandi, è u-
no squadrista di Monte-
verde dal lungo curricu-
lum, ed è figlio di An-
tonio Alibrandi, il magi-
strato che ha condannato 
i 17 fascisti. Io stesso 
che prima del 20 giugno 
compariva in TV per re-
clamizzare la lista di Ai-
mirante e la sua politica 
di stragi. Non solo il Con-
siglio superiore non lo 
mise allora sotto inchiesta 
come era stato per ogni 
interferenza « politica » 
dei giudici di magistra-
tura democratica, ma i 
vertici della giustizia ro-
mana gli hanno affidato 
la competenza per tutti i 
processi in direttissima 
cioè per tutti i processi 
politici con reati legati al 
possesso di armi proprie 
o improprie, come voglio-
no i nuovi provvedimenti 
repressivi del governo. E' 
l'uomo giusto al posto giu-
sto, une dei tanti. 

Altri 2 
arresti 
a Padova 

Padova, 9 — Prosegue 
la campagna repressiva. 
Domenica 3 è stato arre-
stato Antonio Favaretti , 
studente di medicina; 
mercoledì 6 Antonio Pa-
role, anch'esso studente 
universitario. Salgono co-
sì a 14, in totale, le com-
pagne ed i compagni ar-
restati in base all 'art. 
416, associazione a delin-
quere, dal PM Calogero. 
Ma se la manovra repres-
siva non conosce soste, 
neppure il movimento di 
solidarietà e di lotta è 
fermo. Altre mozioni di 
condanna per la magistra-
tura e di solidarietà mili-
tante per i compagni ar-
restati e denunciati si so-
no aggiunte negli ultimi 
giorni: tra queste quella 
votata dal congresso zona-
le di Cittadella e Piazzola 
della CGIL-Scuola, ed al-
tre analoghe votate nei 
congressi zonali dell'intera 
provincia di Padova. 

• BERGAMO: 
MANDATO 
DI 
CATTURA 
PER 
EX SINDACO 
DC 

Paolo Milesi, ex sinda-
co DC di Albano S. Ales-
sandro, geometra è lati-
tante dopo che contro di 
lui è stato spiccato ordi-
ne di catturd per abusi 
in licenza edilizie. Un suo 
complice, il geometra A-
driano Rota, anche lui DC 
e all'epoca (1975) consi-
gliere comunale è stato 
invece arrestato. 

• BOLOGNA 
Martedì 12, ore 21, in 

via Avesella 5b, riunione 
di tutti i militanti e sim-
patizzanti sulle iniziative 
da prendere. 

Il (dibattito tra i partiti 

Come piegarsi ai ricatti della DC 
La lettera di Craxi e 

il documento del PSI per 
un'intera programmatica 
tra i partiti che appog-
giano Andreotti sono al 
centro del dibattito politi-
co nel ciclo alquanto a-
gitato delle istituzioni. 

L'altro ieri i partiti dd-
l 'arco costituzionale nella 
riunione collegiale suH' 
ordine pubblico hanno sot-
toscritto un documento in 
cui il rapimento di De 
Martino viene messo sul-
lo stesso piano delle «vio-
lenze nelle Università » 
entrambi esempi di volon-
tà di attacco diretto aJlo 
stato democratico. 

Cedendo su tutto ai ri-
catti della DC, PSI e 
PCI inseguono la possi-
bilità di un programma 
comune che permetta al 
PCI di entrare in una 
qualche forma nella mag-
gioranza. H caso De Mar-
tino è di perno di un' 
offensiva massiccia demo-
cristiana che non riguar-
da solo l'ordine pubblico 
ma interamente gli svi-
luppi del riteriorismo isti-
tuzionale. « La discussio-
ne » nel sprossimo nume-

ro pubblica un articolo di 
fendo in cui le proposte 
del PCI vengono definite 
« velleitarie » e i discor-
si di La MaOfa «fumose 
proposizioni ». 

La DC, spiegando il di-
scorso di Moro, ribadisce 
con durezza che i n t « a 
può significare solo « una 
marcia di avvicinamento 
reciproco durante la qua-
le, ognuno, pure restan-
do se stesso, accetta di 
convergere verso linea 
centrale comime », di es-
sere contraria a comuli 
di maggioranza e una 
sentenza sulla fine della 
democrazia. 

Anche se all'apparenza 
può sembrarlo, la sostan-
za dell'articolo non è di-
versa dal discorso di Mo-
ro che a Firenze a timi-
de aperture di prospetti-
ve per il PCI ha accom-
pagnato l'appello alla mo-
bilitazione agli strati che 
la DC spera di galva-
nizzare contro le lotte po-
polari. 

Non sono due linee di-
verse che connivono nel-
la testa e neUa tattica 
di Moro e lo dimostra 1' 

uso che il governo e la 
DC stanno facendo del 
caso De Martino. La Re-
pubblica di ieri in un ar-
ticolo, probabilmente di 
Scalfari, parla di 3 al-
ternative: un governo mo-
nocolore con tecnici, una 
nuova maggioranza, ele-
zioni anticipate. Se que-
ste sono le alternative i-
stituzionali. Moro sta per-
seguendo l'obiettivo di fa-
re accettare al POI e al 
PSI un salto di qualità 
nella represisone di mas-
sa che dia fiato per atti-
vizzare contro gli operai 
e il movimento degli stu-
denti, gli strati intermedi 
e faccia crescere la pos-
sibilità di rilancio di un 
blocco reazionario attor-
no alla Democrazia Cri-
stiana. L'importante per 
questo disegno è coinvol-
gere sempre più diretta-
mente il PCI nella repres-
sione e nella contrapposi-
zione al movimento e ai 
bisogni delle masse. 

Abbiamo detto nei gior-
ni scorsi sul nostro quo-
tidiano che il rapimento 
De Martino ha ignoti i 
suoi autori, ma il ricatto 

è già stato richiesto dalla 
stampa: la DC si è assun-
ta la parternità di que-
sta campagna senza mez-
zi termini. H PSI ha pub-
blicato ieri il suo docu-
mento programmatico e 
la lettera di Craxi agli 
altri segretari di partito. 
Il documento, diviso in 
due parti (una nella crisi 
economica, l 'altra nell'or-
dine pubblico) è molto 
generico e dimostra la 
volontà di lasciare ampi 
spazi ad un'intesa. Nella 
seconda parte riafferma 
che non sono necessarie 
leggi speciali. Ma il vero 
nodo del dibattito di que-
sti giorni e cioè il ri-
catto della DC e la pro-
spettiva di una fase di 
coinvolgimento della sini-
stra alla gestione anti-
popolare delle misure e-
conomiche e di « guerra 
civile » che, quale che sia 
la formula, il governo de-
mocristiano del prossimo 
periodo ha come centro 
del suo programma, è 
completamente eluso. 

Per dirla più chiara-
mente il ricatto de viene 
interamente accettato. 
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Lunedì una grande festa 

Roma: si occupa anche la terra 
Roma — Domenica 3 aprile, nel quadro della 

battaglia complessiva che stiamo ccnducendo da ol-
tre 15 mesi a Roma, abbiamo aperto un nuovo fronte 
di lotta per la conquista di un posto di lavoro sta-
bile e sicuro. 

Dopo aver costituito la cooperativa « braccianti 
agricoli organizzati » e aver portato avanti un lavoro 
di inchiesta sulle terre incolte e malcoltivate (diciot-
tpmila ettari intorno a Roma) abbiamo deciso di oc-
cupare 70 ettari di terreno incolto, appartenente all' 
amministrazione provinciale, accanto all'ospedale San 
Filipo Neri a Monte Mario. Compagni, la nostra ini-
ziativa non è una azione dimostrativa da una setti-
mana stiamo giorno e notte sulle terre occupate, 
abbiamo la volontà e la forza di restarci fino a che 
non avremo il contratto di affitto; non ci mudiamo 
di costruire l'isola felice socialista nel mare del ca-
pitalismo, la nostra azione vuole essere anche una 
indicazione per tutti quei compagni interessati ad 
una politica che faccia saltare i vecchi schemi del 
contadino supersfruttato che lavora dall'alba al tra-
monto spezzandosi la schiena per ingrassare i pro-
fitti dei grossisti e dei mediatori. 

Per tutti questi motivi abbiamo indetto una festa 
proletaria con musica e stand, con panini e bevande 
a prezzo politico a sostegno della nostra iniziativa 
per la giornata di lunedì 11 aprile (pasquetta) sui 
terreni occupati che si trovano a fianco dell'ospedale 
San Filippo Neri dietro il liceo Luigi Pasteur. 

Autobus: 47 barrato, 67, 147, 247, trenino urbano 
Roma-Viterbo. 

Disoccupati organizzati 
braccianti agricoli organizzati 

I « Disoccupati Cteganizzati » e la « Co<q)erativa 
Braccianti Organizzati » che tiamio occupato le ter-
re dietro il S. Maria della Pietà, indicono una 
festa a sostegno delia loro lotta per lunedì 11 aprle . 

La festa avrà luogo dalla mattina alla sera. I 
mezzi "per arrtivare alle terre occupate sono il 47 e 
il 67, scendere al capolinea dd Monte Mario e andare 
all'ospedale S. Ffliip^ Neri. 

Si invitano i compagni a portare chitarre, ani-
mali da cortile e altri strumenti. 

Roma: al C N E N 
si lotta contro 
il lavoro precario 

I lavori di pulizia del 
centro di ricerche nuclea-
ri CNEN della Casaccia 
sono svolti da una ditta 
di appalto, la « 2001 ». 
ditta è una « cooperati-
va », naturalmente finta, 
i soci della quale secondo 
la legge possono entrare 
in organico senza passa-
re attraverso le gradua-
torie del collocamento; at-
tribuitasi l'etichetta della 
UIL, non senza la com-
plicità di alcuni membri 
di questo sindacato, il 
suddetto pirata ha così 
inviato sul lavoro sette 
disoccupati assunti in mo-
do clientelare 

Questa ennesima provo-
cazione ha fatto scetidere 
immediatamente in scio-
pero gli appaltati deUe 
pulizie, quasi tutte don-
ne. E' stata individuata 
una piattaforma di lotta 
unitaria con gli appartati 
degli altri due centri ro-
mani del CNEN, Frascati 
e Sede Centrale, che con-

sisteva di tre punti: Ora-
rio completo (40 ore) per 
tutti ,uso della mensa del 
CNEN, assunzione attra-
verso il collocamento. 

Mentre il grande centro 
delia Casaccia (16.000 di-
pendenti) veniva giorno 
dopo giorno sommerso da 
strati di rifiuti, iniziava 
anche la mobilitazione di 
tecnici e ricercatori in so-
lidarietà con le donne del-
le pulizie, con il primo 
obiettivo di battere la 
tendenza a mettere i la-
voratori l'uno contro l'al-
tro sfruttando il disagio. 
Dopo il pronunciamento 
delie assemblee più com-
battive, nel corso di una 
assemblea comune veniva-
no proclamate due ore Ji 
sciopero dei dipendenti 
della Casaccia, mentre 
anche a Frascati i dipen-
denti scioperavano. 

A questo punto i padro-
ni del CNEN e della ditta 
cedevano su tutti i punti. 

Brano 

Milano 9 — Nel mese 
di marzo la mobilitazione 
delle scuole sperimentali 
contro la circolare Mal-
fatti è man mano cresciu-
ta attraverso vari attivi 
alla Camera del Lavoro, 
saldandosi con la contem-
poranea lotta dei precari 
contro il blocco degli in-
carichi attuato dal prov-
veditore di Milano. Attra-
verso questo dibattito le 
scuole a tempo pieno si 
sono chiarite le necessità 
di dare a Malfatti una ri-
sposta comune, sia scen-
dendo in lotta in modo 
deciso e tutte insieme, sia 
contrapponendo al pfeno 
di ristrutturazione gover-
nativo una loro piatta 
forma di potenziamento 
ed allargamento del tem-
po pieno, che in provin-
cia di Milano conta mol-
te classi elementari, una 
cinquantina di medie e 
una decina di superiori, 
ma che dovrebbe espan-
dersi molto di più per ri-
spondere alla richiesta 
speciale del tempo pieno. 

fortissima soprattutto nei 
quartieri popolari e nei 
paesi dell'hinterland. Per 
tutto il mese il sindaca-
to ha fatto ogni sforzo 
per rimandare la preci-
sazione degli obiettivi e 
delle forme di lotta, fin-
ché, alla vigilia delle va-
canze pasquali e delle 
scadenze dei termini im-
posti dall'ultimatum di 
Malfatti, una grossa as-
semblea di circa 150 la-
voratori convocata il 31 
marzo dal sindacato, ha 
deciso a larghissima mag-
gioranza lo sciopero per 
martedì 5 aprile. 

Con la riuscita deUo 
sciopero provinciale di 
martedi 5 aprile è giunta 
ad una svolta decisiva la 
lotta deUe scuole speri-
mentali (cioè a tempo pie-
no) di Milano e provin-
cia contro la circolare 
Malfatti n. 27. Questa cir-
colare è solo il più re-
cente dei continui attac-
chi del governo contro la 
scuola a tempo pieno, nel 
quadro del più generale 

Le scuole sperimentali contro 
Malfatti 

La lotta prosegue 
dopo il successo 

dello sciopero 
del 5 aprile 

attacco all'occupazione 
Secondo Malfatti le scuo-

le sperimentali costano 
troppo, sia perché hanno 
più insegnanti delle altre 
(spesso in compresenza, 
cioè insieme nella stessa 
classe per seguire il la-
voro di gruppo) sia per-
ché in genere hanno un 
minor numero di alunni 
per la classe vìn modo da 
rendere possibile il la-
voro didattico alternati-
vo). In questa circolare. 
Malfatti dice apertamen-

te che le scuole a tempo 
pieno se vogliono conti-
nuare la sperimentazione 
devono entro il 15 apri-
le presentare un nuovo 
programma di lavoro che 
riduca il numero degli in-
segnanti e aumenti il nu-
mero degli alunni per 
classe. 

Quanto alle scuole che 
vorrebbero iniziare la spe-
rimentazione per la pri-
ma volta. Malfatti le au-
torizzerà solo se hanno 
già tutte le attrezzature 

necessarie (aule speciali, 
laboratori, mense, biblio-
teche) : questo significa 
che nessun nuovo tempo 
pieno sarà autorizzato, 
perché nessuna scuola ha 
tutte queste strutture già 
belle e pronte, al di fuo-
ri della lotta per il tem-
po pieno. 

I vertici smdacali si 
sono rifiutati di fare pro-
pria la decisione di scio-
pero e si è arrivati così 
allo sciopero autonomo. 
Questo è pienamente riu-
scito (nonostante l'oppo-
sizione molto forte della 
componente del POI ed 
il boicottag^o dei dirigen-
ti sindacali) in numero-
se scuole e non tutte tra-
dizionalmente « forti » (a 
Milano la media JolU, la 
media Marelli, la media 
Moneta, la media Casa-
ti ecc.) a parte la posi-
tività del dibattito che la 
decisione dello sciopero ha 
provocato in tutte le scuo-
le, in quelle dove è riu-
scito anche solo in par-
te esso ha « liberato » 

molte forze e molto entu-
siasmo, anche i lavoratori 
solitamente poco attivi nel-
le scadenze smdacali, che 
in questa iniziativa di 
lotta si sono riconosciuti, 
sentendola i^eramente lo-
ro, impegnandosi nel pro-
pagandarla nei quartieri 
e nei paesi con volanti-
naggi tra la gente, davan-
ti alle scuole e alle fab-
briche (come alla Fargas 
di Novate). 

Adesso la mobilitazione 
continua. La prossima sca-
denza sarà un attivo di 
tutte le scuole in univer-
sità statale lunedì 18 a-
prile alle ore 17, per le-
gare nella lotta contro 
i piani Malfatti tutte le 
scuole sperimentali e in-
sieme con i lavoratori pre-
cari, dell'espansione del 
servizio scolastico e del-
la occupazione (per pre-
parare questo attivo, il 
coordinamento della sini-
stra dei lav'iratori della 
scuola si riunisce gio-
vedì 14 alle ore 21 al p ^ 
sionato Bocconi). sf'^ 
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Da 20 giorni continua la lotta degli occupanti di Montesanto 

Non riusciranno a espellerci 
dal centro storico di Napoli 
La mobilitazione degli abitanti di Salita Pontecorvo raccontata con una 
intervista ai suoi protagonisti dal Comitato di lotta per la casa. 

Da venti giorni continua 
la lotta delle 46 famiglie 
del popolare quartiere 
(Montesanto, nel centro sto-
rico dfeUa città, che, 
sgomberate dalle loro ca-
se di salita Pontecorvo n. 
19, 22, 54, hanno occupa-
to l'istituto magistrale 
•« Margherita di Savoia > 
poco distante dalle loro 
abitazioni. 

'La ragione dello sg<Mn-
bero è stata quella che 
ormai a Napoli è divel-
tata ordinaria amministra-
zione: dissesti agli edifi-
ci dovuti quasi sempre a 
perdite delle fogne o del-
l'acquedotto, che per an-
ni sono privi di controllo 
da parte delle amministra-
zioni comunali passate e 
presenti e <M proprieta-
ri. Perché si sia ricorsi 
all'occupazione dell'istitu-
to e come stia continuan-
do la lotta lo dicono al-
cuni compagni sfrattati. 

TONINO: Abbiamo oc-
cupato la scuola perché al 
momento in cui veniva-
mo sfrattati non ci veni-
va offerta nessuna alter-
nativa alle nostre case. 
Già dal primo giorno del-
l'occupazione abbiamo co-
minciato a prendere dei 
contatti con gli studenti 
dell'istituto e con i com-
pagni del comitato di 
quartiere, il centro anti-
fascista proletario. 

GIGINO: Sin dal primo 
momento dalle nostre as-
semblee è uscita chiara 
la precisa volontà di ri-
tornare nelle nostre ca-
se, per rimanere nel no-
stro quartiere dove siamo 
legati con il nostro lavo-
ro e le nostre attività. 

TONINO: E' anche per 
questo che abbiamo deci-
so di restare nella scuo-
la e di rifiutare la solu-
zione offertaci (come al 
a^ito per queste situazio-

ni) dal i»efetto e dal co-
mune di sistemarci « prov-
visoriamente» in vari al-
berghi della città lonta-
ni dal nostro quartiere. 
Ih tal modo si sarebbe 
rotta l'unità che si 
creata tra di noi sfrat-
tati, gli studenti delle va-
rie scuole vicine e il co-
nstato di quartiere. 

GERARDO: Questo per 
spingere le « autorità a 
darci nel più breve tem-
po possibile le scadenze 
<1 ripristino delle nostre 
abitazioni. Sono 20 giorni 
che avanziamo queste ri-
diieste al Comme anche 
con manifestazioni unita-
rie con gli studenti. Il 
comune non ha fatto al-
tro finora, che proporci di 
andare negli àlberghi, e 
non ha dato risposta alle 
nostre richieste (cono-
scenza della causa dei 
dissesti, chi farà i lavo-
ri, quanto tempo bisogna 
aspettare per rientrare 
nelle case). 

GIGINO: Ora c'è biso-
gno di denunciare l'atteg-
giamento provocatorio ed 
evasivo tenuto dal consi-

g l i l e Di Meo (PCI) e di 
tutta la giimta comunale 
nei riguardi di noi sfrat-
tati. Tale atteggiamento è 
arrivato al punto di mi-
nacciare l'intervento del-
la polizia per fare sgom-
brare l'istituto. • 

ENZO: Noi abbiamo de-
ciso rispetto a questo at-
teggiamento del Comune 
di continuare l'occupazio-
ne della scuola per dimo-
strare la volontà di ot-
tenere un nostro diritto 
di rientrare nelle nostre 
case. Per tale ragione 
abbiamo raggiunto l'ac-
cordo con gli studenti di 
lasciare un'ala dell'edifi-
cio scolastico libera, per 
permettere il prosegui-
mento delle lezioni a tur-
ni aitemi, questo per te-
nere sempre in piedi 1' 
unità di lotta che si è 
creata. Tale proposta non 
è stata però accettata 
dal consigUo di istituto e 
da gran parte dei profes-
sori. 

L'episodio dei palazzi di 
Pontecorvo si coUoca in 
quel più vasto piano di 
espulsione dei proletari 
dal centro storico di Na-

poli. Questo piano di e-
spulsione va a coincidere 
con le manovre speculati-
ve che tendono a costrui-
re nel centro storico uffi-
ci, banche, case di lusso 
per i borghesi, questo 
anche in vista del pro-
cesso di terziarizzazione 
della città e dallo scon-
volgimento deUe strutture 
produttive che esistono nel 
centro storico napoletano: 
Dall'anno scorso ad oggi 
sono 12 gli edifici fatti 
sgombrare nel solo cen-
tro storico in seguito a 
dissesti e a pericoli di 
croUo. In tali situazio-
ni la risposta dei prole-
tari alle manovre di e-
^ulsione è stata immu-
tata e combattiva. Sono 
sorti in vari punti della 
città comitati di lotta per 
la casa che in questa fa-
se tendono alla unificazio-
ne sia f ra di loro per 
un movimento di lotta più 
generale per la casa a 
Napoli, sia con altri mo-
vimenti di lotta. 

Comitato di lotta per 
la casa - Salita Pon-

tecorvo 19, 22, 54 

• IN LOTTA 
A 
PISA 
I 
PENDOLARI 

Dopo molti anni di pro-
messe da parte della pro-
vincia e della regione ri-
guardo l'utilizzazione di 
un trasporto pubblico, ci 
siamo visti aumentare il 
costo del biglietto per 
raggiungere Pisa, la città 
che offre lavoro e luogo 
di studio fino a 400 lire 
a corsa (il percorso è di 
circa 7-8 km!). Conside-
rando che i pullman della 
SITA vengono utilizzati 
nell'assoluta totalità da 
studenti e operai, tra l'al-
tro con servizi inefficienti 
e antifunzionali, emerge 
distintamente quanto que-
sta iniziativa padronale 
sia antipopolare e insoste-
nibile. 

Abbiamo cosi organizza-
to autonomamente un mo-
vimento di lotta che ha 
optato per la formula del-
l'autoriduzione. 

Con il consenso di tutti 
i pendolari la parola d' 
ordine della nostra lotta 
è: « Vogliamo i trasporti 
pubblici, se la SITA non 
se ne va utilizziamola co-
me servizio pubblico: il 
biglietto deve costare 100 
lire. 

Di fronte a questa ini-
ziativa le posizioni dei la-
voratori della SITA, del-
la provincia e dei questu-
rini, sono "state espresse 
rispettivamente con OK>or-
tunismo, argomentazioni 
viziose, e esplicite provo-
cazioni e minacce. 

Studenti 
e operai 

di Vecchiano (Pisa) 

• DI 
NUOVO 
IN 
PIAZZA 
LE 
150 ORE 

MILANO, 8 — Ancora 
una volta le 150 ore sono 
scese in piazza, con la 
partecipazione determi-
nante deUe scuole speri-
mentali e popolari e dei 
disoccupati laureati : an-
cora una volta si doveva 
battere l'impostazione re-
pressiva deUe circolari del 
provveditore agli studi 
Tortoreto. 

E' una guerra di posi-
zione che dura da tre an-
ni, nella quale l'istituzio-
ne scuola, usa la tattica 
della imposizione delle 
sue regole burocratiche 
(assenza, divisioni per 
materie, esami) per lavo-
rare ai fianchi questa 
« creatura ribelle » che so-
no le 150 ore. 

Finora il movimento a 
Milano si è mosso bene, 
perché la sua forza con-
siste nella capacità di raf-
forzarsi anche numerica-
mente tra le masse e di 
apparire sempre di più ai 
lavoratori come un dirit-
to ormai definitivamente 
acquisito. 

Anche un profano, ve-
dendo le 1.500 persone che 
hanno occupato piazza 
Missori, con tanti cartel-
li e striscioni dei corsi, 
se ne rendeva conto. Non 
è possibile portare in 
piazza da Lodi o da Ba-
ranzate tanti operai (di 
mezza età) e tante donne 
nonostante il disimpegno 
sindacale e se la rivendi-
cazione del diritto alla co-
noscenza non è diventata 
forza materiale. Non si 
sarebbe riusciti a fare do-
po il comizio di Antognaz-
zi, un corteo autonomo 
per tutto il centro con 'a 
totalità dei presenti, se 
non fosse stata chiara la 
necessità di non affidarsi 
più alle capacità diploma-
tiche di qualche sindaca-
Uste. 

E' ima forza che non 
consente manovre norma-
lizzatrici: il progetto di 
educazione permanente 
nel quale dovrebbero rien-
trare le 150 ore dovrà 
farci i conti. 

180 milioni entro Testate, a partire da ora 
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â Djnd 'ouBLu e o eumoscui e 'lued ans a| anni ui aj«j 
-iduioa SAap ajuesjaA }{ 'ojuauiesjaA |i ajjnSasa ja<j 

3 Z N 3 1 ì d 3 A A V 

i è>u«tt»j<»o« muoz »M»u ^ uoy : amviMOd 



5 lotta continua LETTERE • 

• TV, 
E IL 
RICORDO 
DI 
FRANCESCO 

Roma, aprile — Quella 
strana sensazione davan-
ti alla scatola meccanica 
che con parole false e 
immagini caleidoscopiche 
cercava di giustificare lui 
omicidio, il ricordo di un 
estate in Sicilia e France-
sco a parlare di Bologna 
e di quella gente con la 
quale tante volte aveva 
parlato del suo modo di 
cambiare lo stato di cose 
presenti, Francesco a gio-
care, a criticare le mie 
immagini; poi quella de-
cisione il ritomo a Par-
ma per la manifestazione 
nazionale e li conoscere il 
suo modo di stare assie-
me ai compagni; la voglia 
di ricordarlo così ma 
quella scatola mi perse-
guitava, allora esco, il 
Pantheon, gli indiani so-
no sempre lì oggi stanno 
diffondendo il loro gior-
nale, si ride si scherza 
quell'estate ritoma ma 
ora la scatola è definiti-
vamente distrutta ed at-
torno la gioia di cambiare 
e seguitare a lottare 

Gualtiero - Roma 

• QUEL 
FORTE 
BISOGNO 
DEL 
COMANDANTE 

Cari compagni, 
sono un militante del 

FUORI! di Palermo. Mi 
sono accostato al vostro 
quotidiano da quando ho 
saputo che nelle vostre 
pagine trovano finalmente 
spazio anche le iniziative 
dei compagni radicali. Ma 
non solo io mi sono av-
vicinato al vostro giorna-
le. Lo hanno fatto anche 
molti compagni del FUO 
RI! di Palermo. 

E continueremo, stando 
così le cose, a diffondere 
questa testata di contro-
informazione. «Lotta Con-
tinua » è l'unico giornale 
(oltre a Notizie Radicali) 
in antitesi con le altre 
testate, che sono quasi 
tutte di regime. 

Ora, su « Lotta Conti-
nua » di giovedì 31 marzo 
leggo con profondo sgo-
mento la comunicazione 
del comandante della ca-
serma Ulivelli Monte Ma-
rio, resa nota grazie alla 
volontà di alcuni compa-
gni, i quaU hanno strap-
pato la comunicazione e 
l'hanno inviata a « Lotta 
Continua ». 

A riguardo ho alcune 
cose da dire a questo 
ccanandante terribilmente 
ossesso: 

1) C(Ba c'è di strano 
se un militare si trattiene 
a parlare con degli omo-
^ u a l i alla stazione o al 
Colosseo? Nulla: vuol dire 
cne si sono stufati di trat-
tenersi con quanti stanno 
jn caserma. Chi sono co-
loro che stanno in caser-
"la? Semplice: sono colo-

che ci succhiano il san-
Sue, sono i « padroni in 
uniforme», sono i repres-
si sessuah, sono le «zec-

che parassitarie » per dir-
la «m Danilo Dolci. Per-
tanto fanno bene i solda-
ti ad intrattenersi con gli 
omosessuali: è segno che 
con noi i militari si sen-
tono più liberalizzati. Poi 
mi chiedo: «Cosa ci van-
no a fare gli ufficiali di 
vigilanza nei cosiddetti 
luoghi equivoci »? 

Semplice: ci vanno per 
cercarsi l'avventura. E 
siccome hanno paura di 
essere riconosciuti, giusti-
ficano a priori la loro pre-
senza in quei luoghi di-
cendo che ci vanno per 
vigilare. 

Noi omosessuali queste 
cose le sappiamo, perché 
molti « ufficiali di vigilan-
za », molti militari, molti 
comandanti s<mo venuti a 
letto con noi. Non vorrei 
che quel comandante fos-
se uno di quelli che viene 
a letto con noi. 

Niente di strano in tut-
to questo, però non è il 
caso di avere paura. Se 
a me omosessuale piace 
un uomo io lo dico. Ma 
se a qualcuno piace un 
uomo e lo nasconde, vuol 
dire che è terribilmente 
represso. 

2) E comandante comin-
cia a dare segni di squi-
librio psicologico quando 
afferma che intrattenersi 
con un omosessuale costi-
tuisce « atto osceno » e 
che la c(»a è degradante 
in sé e per sé e per il 
« decoro » della divisa. 

Questo squilibrio del co-
mandante, in verità, è 1' 
unico «atto osceno», vi-
sto che ignora radicalmen-
te il significato del con-
cetto di « osceno » del no-
stro codice penale civile. 
Non solo, è così imbecil-
le da ignorare che i no-
stri migliori amanti sono 
stati proprio i militari. E 
questi militari non solo 
si sono sentiti accrescere 
il decoro e la dignità per-
sonale, ma hanno anche 
capito ohe l'unica cosa 
indegna di cui sono rive-
stiti è proprio quell'inuti-
le uniforme e che l'unica 
cosa degradante è vedere 
questa stessa uniforme ad-
dosso ai parassiti che ci 
sfruttano: gli ufficiali. Ed 
10 mi vergogno di pagare 
le tasse sia per mantenere 
imbecilli come questo co-
mandante, sia per tenere 
in vita una istituzione per-
fettamente inutile. Dò ra-
gione a Cassola e a tutti 
coloro che credono nel 
disarmo. 

3) Ora, la « sifilide » non 
si prende andando con un 
omosessuale. La sifilide si 
prende andando a letto 
con quanti mercificano i! 
loro corpo. 

E la mercificazione dei 
corpi la vuole il i>otere, 
la chiesa, la repressione e 
la violenza delle istituzio-
ni. Chi vive il rapporto 
sessuale alla luce non 
prende certo la sifilide. 
La sifilide si prende solo 
se continueranno ad es-
serci comandanti medio-
cri e servili come quelli 
della suddetta caserma. 
La sifilide è nelle loro 
teste. Noi amiamo cMi 
gioia. 

4) Mine, se questo stes-
so comandante feroce ha 
desiderio di conoscere gli 
omosessuali, lo dica pu-
re liberamente. Non è ne-
cessario aspettare che 
qualcuno faccia la spia. 
11 regime delle spie è una 
componente essenziale dei 
regimi fascisti. E' per 
questi motivi che lottia-
mo contro tutti i fasci-
smi, anche contro quello 
del citato comandante che 

ha un forte bisogno di 
prenderlo in culo. 

Baci, baci, 
Giuseppe Di Salvo 

• URGENTE! 
DAL 
CARCERE 
DI 
AREZZO 

Cari compagni di LC, 
sono un compagno dete-

nuto nel carcere di Arez-
zo da dove provengo da 
altri carceri dove i fa-
scisti mi anno derubato 
alcune volte e sono stato 
aggredito e picchiato per 
le mie idee di sinistra. 

Sono tutt'ora persegui-
tato ed ogni carcere nuo-
ve violenze; minacce ed 
intimidazioni di ogni ge-
nere e più volte mi è 
stato detto di smetterla 
di fare politica. Nei miei 
riguardi ci sono molte di-
scriminazioni, sono in con-
tatto con alcuni compagni 
ma sembra che la posta 
a loro non arrivi. Avrei 
bisogno di cure, ma non 
mi vengono concese. 

Questa lettera spero che 
vi arrivi perché l'ho in-
serita in una lettera scrit-
ta ai miei che già sanno. 
Desidero parlare con un 
compagno perché vivo nel 
terrore e nella paura e 
non so come farò a resi-
stere. 

Ho bisogno di parlare 
con un compagno, magari 
un medico. 

Un saluto a pugno al-
zato. 

Frullani Severino 
Carceri Arezzo 

• NON SONO 
MASOCHISTA 

Tre giorni dopo aver 
visto il film di Pasolini 
«Salò» ho deciso di scri-
vere questa lettera. Non 
mi interessa ora entrare 
nel merito di una discus-
sione che esiste sull'auto-
re. 

Voglio invece raccontare 
il modo con cui ho «vis-
suto» il film. Devo dire 
che sono riuscita a resi-
stere (perché avrei dovu-
to?) sino alla fine. Sono 
uscita dal cinema con una 
spaventosa angoscia den-
tro, ma c'era anche rab-
bia e insieme tristezza. 
Mi sono chiesta perché 
questo film mi ha fatta 
stare così male 2 mi fa 
male ora parlarne. 

Non è facile per una 
doima (ma credo per tutti 
i giovani) assistere a 
quelle scene in modo « di-
staccato » e magari ten-
tare anche di f ame una 
« critica politica » o di 
esprimere un giudizio. Io 
non ci sono riuscita. For-
se non ho nemmeno ten-
tato. 

Quelle scene mi hanno 
sconvolta, violentata, han-
no portato dentro di me 
in modo angosciante un 
senso di morte. 

E inutUi stmo stati i 
miei tentativi di pensare 
alla vita, all'amore. Sem-
pre queUe scene davanti 
agli occhi per tutta la 
notte. E insieme all'an-
goscia la tristezza. Inuti-
li anche i tentativi ^li un 
compagno che mi diceva 
« non pensarci è solo un 
film ». So benissimo che 
non è vero. 

Salò non è solo un film, 
è una realtà che io vivo 
tutti i giorni come don-
na e come giovane op-
pressa e violentata dal 
potere dei padroni, dei 
genitori, dei maschi. Sa-
lò ha sconvolto la mia 
fantasia, anzi l'ha ucci-
sa, ha schiacciato la mia 

creatività. Mi sono ribel-
lata a tutto ciò uscendo 
dal cinema, con le lacri-
me agli occhi mentre sen-
tivo ridere i maschi den-
tro la sala. 

Ho maledetto Pasolini 
per tutto questo, ho pen-
sato che forse anche lui 
girando quelle scene po-
tesse aver provato un 
« gusto sadico » da ma-
schio e da adulto. Ma non 
concsco Pasolini e que-
sto non vuole essere un 
giudizio su di lui. 

Credo però che i con-
tenuti (per fortuna un po' 
più chiari che in altri 
lavori) avrebbe potuto 
portarli sulla scena in 
modo meno violento, o 
meno violentatore. Non 
per nascondere una real-
tà, ma perché pochi (al-
meno spero) sono coloro 
che vanno a vedere un 
film « impegnato » per ri-
cevere violenza. Io non 
sono masochista. 

Carmen Del Bene 

• CI FACCIANO 
SAPERE! 

Ci permettiamo di por-
re all'attenzione di Medi-
cina Democratica la gran-
de incapacità dell'attuale 
classe dirigente politica 
e amministrativa locale 
in rapporto alle strutture 
sanitarie locali, si segna-
lano pertanto numerose 
situazioni parassitarie di 
negligenza immorali e di 
scarsa capacità organiz-
zative. 

Assenteismo: si fa un 
gran parlare a sproposi-
to molte volte di questo 
fenomeno. Ci risponda 
chiaramente la sede cen-
trale dell'Inam quanti 
giorni all'anno di assen-
za fanno i suoi direttori 
provinciali sia sanitario 
che amministrativo dietro 
compiacenti certificati me-
dici e perché se il diret-
tore sanitario è ammala-
to per r inam non lo è 
per l'Enpas dove svolge 
attività (si fa per dire) 
di ginecologo e non è ma-
lato invece per essere 
presente nelle commissio-
ni mediche dove percepi-
sce lauti gettoni di pre-
senza! ! ! 

Ci rispondano gli orga-
ni responsabili (Ordine 
dei Medici, Inam, ecc., 
ecc.) se un medico mili-
t£ire di ruolo può avere 
il tempo necessario per 
esplicare nello stesso tem-
po attività di medico or-
topedico aU'Inail e all' 
Enpas all'Aci per il ri-
lascio delle patenti auto-
mobilistiche ed essere 
presente nelle varie com-
missioni mediche (con 
gettone!!!) ci faccia sa-
pere la sede centrale del-
l'Inam quanto ha perce-
pito in più del dovuto (30 
milioni?) il fratello del 
senatore DC Del Nero il 
quale pur dichiarato in-
compatibile con l'attività 
di generico in quanto pri-
mario dell'ospedale di 
massa ha continuato ad 
esercitare per diversi an-
ni!!! 

Ci rispondano gli orga-
ni responsabili se rispon-
de al vero (ma purtrop-
po è vero) che detto pri-
mario dell'ospedale di 
Massa è anche primario 
con stipendio della Casa 
di Cura di Aulla e che fi-
ne ha fatto una certa in-
chiesta Inps su contribu-
ti non versati per detto 
medico. 

( i r tamente l 'assidua 
presenza del fratello se-
natore nei vari congressi 
medici nazionali è vera-

mente utile per proteggere 
situazioni famigliari di ta-
le onesta portata!!! Con 
la speranza di aver por-
tato un piccolo contribu-
to segnalando le su espo-
ste innmoralità, si ringra-
zia e si porgono distinti 
saluti. 

Un gruppo di cittadini 
demoralizzati della pro-
vincia di Massa Carrara 

• CRONACA 
NERA? 

Monte S. Angelo, 3 aprile 
Io credo che il giorna-

le debba parlare di « cro-
naca nera », debba par-
lare della violenza sulle 
donne (come giustamente 
sta facendo attualmente), 
sui bambini, sui «deboli»; 
debba parlare degli omi-
cidi per gelosia (e per-
ché no? farci un discorso 
politico sopra), per ven-
detta, per pazzia; debba 
parlare dei suicidi che 
ragazzi di 15 anni attua-
no perché a scuola sono 
selezionati o in famiglia 
repressi; dei suicidi che 
giovani di 25 anni attua-
no perché non trovano la-
voro (come è successo 
qualche mese f a a un 
giovane compagno dei di-
soccupati organizzati qui 
a Monte S. Angelo), ecc. 

Non occorre dedicare 
molto spazio (di spazio ce 
ne sarebbe poco anche 
con le ipotetiche future 
quattro pagine), basta 
fare un articolo al gior-
no su un caso specifico 
che assume particolare 
rilievo sociale. 

Ma non è per questo 
che vi scrivo; è per par-
larvi di una donna. Una 
donna che è rinchiusa 
nelle carceri di Foggia e 
che (io credo) abbia bi-
sogno di aiuto legale e 
« morale ». Un aiuto che 
il movimento fenmiinista 
potrebbe offrire essendo 
il più idoneo a farlo. Io 
non so nemmeno se que-
sto aiuto lei lo accette-
rebbe, credo comunque 
che un tentativo vada fat-
to. Fin qui niente di stra-
no; il fatto è che questa 
donna, di 26 anni, qual-
che settimana fa ha uc-
ciso tre dei suoi quattro 
figli, il quarto è ricove-
rato in fin di vita al po-
liclinico di Bari. Questo 
succedeva in una contra-
da di campagna in pro-
vincia di Foggia. 

Di fronte ad episodi di 
questo genere si rimane 
sconvolti e se si pensa 
alla violenza che hanno 
subito i bambini (massa-
crati a colpi di sgabello 
in testa) la tristezza che 
ti assale è soffocante, non 
ce la fai a vincerla, spe-
cie se questa gente la 
conosci dato che abita nel 
tuo stesso quartiere (nel 
mio), hai visto tante vol-
te i loro volti passarti 
accanto, rinchiusi in se 
stessi, volti impenetrabili, 
senza mai un sorriso, che 
nascondono quei piccoli 
fatti che succedono nella 
vita di ogni giorno e che 
poi sono la causa di tra-
gedie di questa portata. 

Il senso di impotenza 
che ti assale viene ingi-
gantito dalle frasi che «1' 
opinione pubblica », fat ta 
di proletari, sottoproleta-
ri, piccolo-borghesi, sus-
surra a mezza ' voce, tra 
i denti: « E' pazza da 
rinchiuderla in un mani-
comio criminale », quan-
do si 'scopre che non lo è 
è una donna da punire, da 
schiacciare (la pena di 
morte). Il giorno dopo il 
suo arresto le detenute 

del carcere la stavano lin-
ciando per... «punirla». 

Un compagno deve vin-
cere il senso di impoten-
za, non può fermarsi, 
deve rifiutare la logica 
corrente che ogni cosa 
che non rientra nel razio-
nale è pazzia; deve rifiu-
tare la logica della ven-
detta, della punizione <un 
giorno, un mese, un an-
no, 30 anni di carcere, 
la pena di morte). Un 
compagno si pone il pro-
blema di come salvare il 
malato, ma soprattutto di 
cosa fare affinché epi-
sodi di questo genere non 
succedano più, ed allora 
non si ferma alla tristez-
za (o al pianto) ma cerca 
di capire per rimuovere 
le cause. 

L'orrendo massacro dei 
bambini in questo caso 
specifico non è dovuto a 
un'improvvisa pazzia ma 
è il prodotto di una vita 
squallida condotta da que-
sta donna; della violenza 
che ha dovuto subire da 
parte del marito, della, 
famiglia, dell'ambiente so-
ciale (morale ed econo-
mico), \^iolenza che ha 
scaricato sui suoi figli 
(in un rapporto di a-
more-odio) per « liberar-
si » (farla finita) e molto 
probabilmente per « libe-
rare » le vittime (inno-
centi) dallo squallore di 
una vita quotidiana sen-
za prospettive decenti. 
« Libereirsi » uccidendo i 
propri figli. Una cosa as-
surda, incomprensibile a 
qualsiasi persona « sana » 
di mente. Eppure per 
questa donna è stato l'u-
nico mezzo che è riuscita 
a darsi. Un mezzo giusti-
ficabile « dalle persone 
normali » solo con la paz-
zia. Solo che questa don-
na non è pazza (un di-
scorso lunghissimo biso-
gnerebbe fare sui mecca-
nismi che scattano quan-
do un individuo va verso 
la pazzia). « Ho ucciso i 
miei figli adesso dewi uc-
cidere anche me », ha 
detto al vicino di « mas-
seria » accorso alle sue 
grida. E ancora: «Ho uc-
ciso i miei figli perché 
odio mio marito », è stata 
la prima frase che ha 
detto quando l'hanno 
restata mentre vagava per 
la campagna. Dietro que-
sta f rase vi è la storia 
delle tragedie quotidiane 
di questa donna; vi è la 
storia di una vita fatta 
di ignoranza, passata tra 
le greggi fino ai 16 anni 
quando ha conosciuto il 
marito durante la transu-
manza; marito «costret-
t a » a sposare; vi sono 
i rapporti di tremenda 
violenza (subita) con il 
marito; vi sono i rapporti 
di violenza « morale » (di 
un livello inaudito) con i 
familiari del msirito e 
tanti altri episodi. 

Non voglio a tutti i co-
sti giustificare un crimi-
ne cosi oremdo. Ci sono 
però sufficienti elementi 
di analisi che mi permet-
tono di dire che non è 
giusto lasciare questa 
donna sola, rinchiusa in 
se stessa a meditare su 
una tragedia che molto 
probabilmente porterà alla 
sua distruzione fisica e 
psichica, in balia di una 
giustizia capace solo di 
reprimere e di una opi-
nione pubblica reaziona-
ria che invece di sfor-
zarsi di capire non fa 
che esprimere giudizi che 
contribuiscono al verifi-
carsi di episodi cwne que-
sto. 

Saluti comunisti. 
Gambuto Leonardo 



• DIBATTITO lotta continua 6 

l'i 

; 'ti r i 

Comitato Nazionale per gli 
otto referendum 
Le giunte «rosse» hanno deciso: abrogare i referendum 

I principali nemici del referendum 
sull'aborto erano stati i sindaci, i 
segretari comunali, i cancellieri de-
mocristiani e clericali. Oggi, contro i 
referendum abrogativi delle norme 
fasciste del Codice Rocco, della leg-
ge Reale, del Concordato, dei codici 
e dei tribunali militari, del finan-
ziamento pubblico dei partiti, della 
manicomiale del 1904, deUe norme 
insabbiatrici della Commissione In-
quirente, contro tutte queste leggi 
repressive e corporative si muovono 
sindaci, segretari comunali e can-
cellieri del PCI. 

Etopo il violento attacco dell'Unità 
all'iniziativa referendaria, definita 
provocatoria e disgregante, gli am-
ministratori pubblici comimisti, con 
il silenzio complice dei loro alleati 
socialisti, stanno tagliando alle gam-
be la raccolta deUe firme: dov'è 
che se ne raccolgono di più? in 
piazza? allora neghiamogli le piaz-
ze. Dove sono i punti di maggiore 
transito nelle città? le vie princi-
pali? Diamogli il permesso solo per 
le strade di periferia e così via 
dicendo. 

E' quello che nel giro di pochi 
giorni sta avvenendo ad Ancona, a 
Terni e in altre città rette da am-
ministrazioni PCI-PSI. 

La situazione più grave è nel ca-
poluogo marchigiano dove addirit-
tura è stata convocata la giunta per 
negare le piazze al Comitato per i 
referendum che aveva chiesto di 
poter allestire il banchetto per la 
raccolta di firme due volte la setti-
mana in piazza Roma o, in alterna-
tiva, in piazza Cavour o piazza 
Bassi. L'assessore competente, Sa-
verio Pesce del PCI, in una arro-
gante notifica ha motivato il ri-
fiuto in considerazione del fatto 
che « il suolo pubblico, non può 
essere riservato per un lungo pe-
riodo ad uno stesso gruppo di cit-
tadini ». 

Va rilevato che un banchetto oc-
cupa pochi metri quadrati in uno 
spazio complessivo che, per le tre 
piazze, è di centinaia di metri qua-
dri. Non contenta di questo la giun-

ta ha provveduto, ieri pomeriggio, 
a denunciare per occupazione abu-
siva di suolo pubblico il responsa-
bile del locale comitato, Giancarlo 
Sonnino, che assieme ad altri com-
pagni aveva fatto opera di disob-
bedienza civile installando lo stesso 
un banchethto per la raccolta delle 
firme. 

A Terni il sindaco Dante Sotgiii 
(PCI) continua a negare l'autoriz-
zazione per occupazione di suolo 
pubblico; qui, anziché le strade ri-
chieste se ne concedono altre de-
centrate, addirittura comunicando, 
con una faccia di bronzo senza con-
fronto, « che lì si raccolgono meglio 
le firme ». Intanto U Comune con-
cede l'uso della piazza principale 
per fare propaganda e opera di pro-
selitismo ai mormoni e ai testimoni 
di Geova. 

Questi sono solo due dei casi più 
clamorosi avvenuti in questi giorni; 
nei prossimi ne segnaleremo degli 
altri, n Comitato nazionale per i 
referendum ha emesso un comuni-
cato in cui afferma che «il vile e 
profondamente antidemocratico com-
portamento di queste giunte non 
solo tende a soffocare i diritti delle 
uniche forze di opposizione demo-

' cratica all'attuale maggioranza par-
lamentare che si sono associate nel 
Comitato per i referendum ma an-
che a limitare la stessa sovranità 
popolare che si sta esprimendo, 
attraverso i referendum, nei modi e 
nei tempi sanciti daUa Costituzione 
e dalla legge ». 

Contro il boicottaggio 
e l'intolleranza 

MANIFESTAZIONE 
ANCONA 

GIOVEDÌ' 14 
ORE 18.30 

P.zza Roma 
Marco PANNELLA 
Renato NOVELLI 

Partono le prime denunce 
U Comitato nazionale dei referen-

dum ha annunciato che presenterà 
denuncia per violazione della legge 
sul referendum contro Antonio Ta-
rulli, segretario comunale di Dongo 
e Stazzone (Como), Giulio Meglio 
segretario comunale di ViUa Lati-
na (Prosinone), Alberto Albonetti di 
Sarzana (La Spezia), Francesco Te-
lia di Gorle (Bergamo)) e WiUiam 
Berti cancelliere capo della Pretura 
di Chioggia. Tutti e cinque hanno 
violato la legge del referendum non 
vidimando i fogli, rispedendoli al 
Comitato o rifiutandosi con prete-
stuosi motivi di consentire ai citta-
dini di formare negli orari d'uffi-
cio. n Comitato nazionale prowe-
derà a denunciare all'autorità giudi-
ziaria ogni altro abuso od omissione 
di atti d'ufficio. 
SIRACUSA 

n presidente del tribunale di Si-
racusa, Lucio Finocchiaro, impedi-
sce da oltre una settimana ai can-
cellieri di uscire per autenticare le 
firme nonostante la circolare Boni-
facio che lo consente espressamen-
te. Mentre vengono preparate le 
iniziative dirette per far cessare 
questo ostruzionismo, tutti i citta-
dini che vogliono firmare possono 

farlo recandosi presso la sede del Comitato c /o Partito Radicale, piaz-za Archimede 21 — primo piano — 
0 dal notaio Pantano allo stesso indirizzo. 
GORGONZOLA 

Durante un'assemblea sugli otto 
referendum, cui hanno partecipato 
molti operai delle piccole e medie 
fabbriche, le sezioni di Avanguar-
dia Operaia neU'aderire all'inizia-
tiva hanno rivolto un invito alla 
lolo organizazzione perché si impe-
gni a livello nazionale. 
FIRENZE 

Lunedi, dalle ore 16 in poi, nella 
facoltà di Magistero occupata: fe-
sta popolare per la raccolta delle 
firme per i referendum. Aderiscono 
Lotta Continua, Partito Radicale e 
Democrazia Proletaria. 

Comitato Nazionale per 
1 Referendum - Roma, 
via degli AvignonesI 12 
tel. (06) 464668-464623 

Sul giornale di mercoledì 13 un intervento di Marco Pannella. 

OTRANTO: CASO CAVTAT 

Martedì 
mobilitazione 

in piazza contro 
l'inquinamento 

Dopo il recupero di 4 
bidoni, i lavori di recu-
pero del carico di piom-
bo tetramstile sparso in-
torno al relitto della Cav-
tat sino di nuovo blocca-

^ ti. H mare è molto agita-
' t o e forse solo nel cor-

so della giornata di oggi 
le navi dell'Eni torneranno 
sul luogo di lavoro. I 4 
bidoni ripOTtati aUa su-
perficie avevano genera-
to l'altro ieri una ven-
tata di ottimismo, anche 
se il loro stato non è ta-
le da tranquilMzzare. I fu-
sti non sono ancora rot-
ti, ma le loro condizio-
ni sono al limite deUa 
rottura. Questo significa 
che per gli altri che. an-
cora sono a 95 metri di 
profondità (cioè ben 9 at-
mosfere di psressioine) bi-
sogna fa re presto se non 
si vuole che accada qual-
cosa di irreparabile. 

H telegiornale sta ten-
tando di convincere di i 
non vede le cose da vici-
no, che la vicenda si av-
via ormai alla sua feli-
ce conclusione, ma in 
realtà le preoccupazitMii 

recuperati fanno parte del 
gruppo di fusti che stava-
no sul ponte della nave e 
che si sono sparsi dopo 
il naufragio intorno al 
relitto, ma nella stiva ci 
sono molti altri contenito-
ri. Verranno tirati fuori? 
A Otranto circola la vo-
ce che l'Eni si fermerà 
ai bidoni del ponte della 
nave e il reisto del carico 
verrà lasciato dov'è. Se 
questa voce sia vera è 
molto difficile dirlo, a O-
tranto è molto diffusa. 
Restano inoltre altri ele-
menti poco chiari. Il go-
verno come si sa, aveva 
espresso la volontà ai 
tempi dell'approvazione 
della legge speciale di af-
fidare di recupero a Cou-
steau. 

La cosa cadde psr l'or-
dinanza di Maritati, ma 
ora si ricomincia a par-
lare dell'oceano francese, 
e questo non può preoccu-
pare, visto che qualsiasi 
variazione significherebbe 
una dilazione dei tempi 
di lavoro. Non bisogna di-
menticare Che ci sono pa-
recchi maliardi che posso-

« Vedete, che strani esseri erano gli uomini 100 anni fa, quando ancora combattevano contro l'inquinamento atmosferico e l'ener-gia nucleare ». 
di qualche giorno fa ri-
mangono. 

Di positivo c 'è la dimo-
strazione che il recupero 
si può fare: non è cosa 
da poco se si paisa alla 
ridda di voci fatte circo-
lare da eispenti e giorna-
listi di varia provenienza 
ai continui intoppi che il 
pretore Maritati ha ccm-
tìnuamente incontrato ne-
gli ambienti dtì gover-
no (che ba lasciato per 
anni il -relitto aW)andona-
to con il rischio di una 
catastrofe di «lormi pro-
porzioni). Maritati si au 
gura che tutto finisca pri-
ma dell'estate. 

La gente sa che il suo 
non è tanto im augurio, 
ma una richiesta che de-
ve essere anantenuta da 
chi ha preso l'impegno di 
liberare il mare del piom-
bo. 

C'è un nodo molto im-
portarrte che non è stato 
ancora sciolto. I bidoni 

no f'ar gola. Quindi è più 
che mai necessaria la vi-
gilanza e la mobdiitazione 
popolare che è stata l'u-
nica forza che ha imposto 
l'inizio dei lavori dopo an-
ni di silenzio. 

Martedì ci sarà ad 0 
tranto ima giornata di fe-
sta popolare contro l'in-
quinamento. 

Gli studenti della fa-
coltà di Scienze dell'Uni-
versità di Bari hanno 
proposto in om'assenJalea 
che hanno trasformato in 
una parata di accademici 
in una discussione sui pro-
blemi posti dalla vicenda 
della nave jugoslava di 
fissare una giornata di lot-
ta. 

La proposta fu votata 
all'unanimità dall'assem-
blea. La giornata è fis-
sata per il 5 Aprile ad 0-
tranto e può segnare un 
momento molto positivo 
di mobilitazione di massa. 

• IL 
FASCISTA 
FRANGI 
CON 
LA 
FACCIA 
ROTTA 

Volterra, J — Luciano 
Franci, il bombardiere ne-
ro della banda Tuti, Pier-
luigi ConcuteUi, il diri-
gente missino che ha ri-
vendicato a Ordine Nuovo 
l'omicio Occorsio e Gui-
do Izzo, uno dei tre fa-
scisti assassini del Circeo 
non sono stati dimenticati 
neppure in carcere. Ieri 
nel cortile del «Maschio» 
di Volterra sono stati cir-
condati da almeno settan-
ta detenuti che, a mani 
nude, li hanno ridotti ma-
le. Il più grave è Franci: 
ha tutte le ossa della fac-
cia rotte e dovrà essere 
operato ad un occhio. 

• MANDATO 
DI 
CATTURA 
PER 
BIFO 

All'interno della sua 
campagna di criminalizza-
zione di radio Alice l'Uni-
tà continua a passare le 
veline alla questura. Alla 
ricerca di un ccHnplotto 
Roma-Bologna cambia ad-
dirittura residenza al com-
pagno Angelo Pasquini re-
dattore di Zut arrestato 
durante i funerali del pa-
dre. Nell'Unità del 6 mar-
zo 1977 infatti si attribui-
va una residenza bologne-
se ad Angelo che invece 
è sempre vissuto a Roma. 

La tesi del complotto 
continua però ad avere 
molto successo negli am-
bienti della magistratura 
bolognese. Dopo l'arresto 
di Angelo, è stato spicca-
to un mandato di cattura 
per associazione sovversi-
va per Francesco Berar-
di (Bifo), redattore ^ ra-
dio Alice e di . Attra-
verso ». 

• NON 
CI SARA' 
NESSUN 
INVESTIMENTO 
FIAT 
IN 
VAL DI SANGRO 

Luca Montezemolo, a nome della FIAT ha smentito recisamente ogni voce di investimento in Abruzzo, come era stato invece strombazzato nei giorni scorsi dal locale boss democristiano Ga-spari. La notizia era sta-ta diffusa ad arte duran-te gli ultimi incontri go-verno-sindacati per fare meglio ingoiare la sven-dita della scala mobOe. L'unico investimento, già deciso da tempo e conti-nuamente ripresentato co-me novità è quello di Grottaminarda che però sarà fatto smantellando la fabbrica di Cameri (Novara) che produce le stesse cose. La situazio-ne a Cameri è tesissima da parecchi giorni, ci so-no stati cortei, blocchi dei cancelli e quattro licen-ziamenti politici. La FIAT ha fatto giungere 30 guar-die speciali» da Torino per fungere da s u p e r p o -liziotti. 
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• MILANO 
Martedì alle ore 18, riu-

nione dell'Ufficio Politico 
più almeno un compagno 
operaio per ogni fabri-
ca. Ordine del Giorno: 
« Convegno operaio pro-
vinciale di Milano. Discus-
sione dei temi e delle 
scadenze per arrivare al 
Convegno. Proposta di una 
riunione nazionale opera-
ia entro la fine del me-
se di aprile». 

• TREVISO 
Martedì 12 ore 20,30 in 

sede coordinamento pro-
vinciale con i radicali 
sugli 8 referendum. 
• BARI 

Martedì alle 17 si riuni-
sce a Bari in via Cairoli 
il Comitato Provinciale 
per i referendum per or-
ganizzare le iniziative po-
litiche e la raccolta delle 
firme. Devono essere pre-
senti i compagm di LC 
e dell'MLS della provincia 
e i compagni dcgU orga-
nismi di base e collettivi 
che vogliono impegnarsi 
nella campagna per i re-
ferendum. 
• FIRENZE 

I compagni di LC di 
Empoli delegati al con-
gresso della CGIL che si 
terrà a Firenze il 15-16 
aprile propongono di fare 
una riuniOTie dei delegati 
di LC della provincia per 
coordinare la partecipa-
zione. Telefonare a Luca 
0571-77991. 

BOLOGNA 
E' pronto un aiudiovisi-

vo dal titolo « vogliamo 
parlare » che ricostruisce 
una settimana a Bologna 
tra n i e il 18 marzo. Ha 
caratteristiche tali da es-
sere utile strumento di 
dibattito oltre che docu-
mento di controinforma-
zione. Per via delle dif-
ficoltà economiche dei 
compagm che l'hanno rea-
lizzato • si possono fare 
tante copie quante ne 
vengono ordinate. Si con-
siglia i compagni che so-
no interessati, di organiz-
zarsi a livello provincia-
le o regionale per la cir-
colazione dell'audiovisivo e 
di inviare un vaglia di li-
re 18.000 per acquistare 
una copia dell'audiovisi-
vo. L'indirizzo è: Antonio 
Attore c/o Chiodi, via To-
scana 42 Bologna - tel. 
051-471260. 

In un mese 2 morti nell'ospedale 
psichiatrico di Mombello 

Milano, 9 — Il 29 mar-
zo si è ucciso impiccan-
dosi presso l'ospedale psi-
chiatrico Antonini di Lim-
biate, Enrico Ciaccia, di 
40 anni, ricoverato da cir-
ca due anni. 

E' il secondo omicidio 
in questa meccanica che 
viene perpetuato a Mom-
beUo, nel giro di quattro 
settimane (prima era toc-
cato a Mario Barlassina 
di 30 anjxi). 

Enrico Ciaccia era mae-
stro d'arte, disoccupato e 
questo era stato un ulte-
riore passo verso la sua 
emarginazione. Il bisogno 
principale che aveva era 
quello di essere più libe-
ro, avere contatti uma-
ni, lui stesso dava tutto 
ciò che poteva agli altri. 
Una delle soluzioni che gli 
ha proposto l'ospedale jtei-
chiatrico è stata quella di 
un lavoro intemo, per la 
mancia ridicola di 500 li-
re al giorno. 

^ e s t o è dimostrare an-
cora una volta come in 
un ambiente manicomiale, 
il trovare una parvenza 

di ruolo non può aiutare 
al reinserimento, non fos-
se altro che per lo stipen-
dio miserabile che serve 
solo a dequaMcare sem-
pre di più il prestatore 
d'opera. L'assemblea cit-
tadina di Monza denun-
cia come due morti e le 
decine di morti simili, di 
« suicidi » di Villa Sere-
na, ospedale geriatrico di 
Monza sono strettamente 
legate alla natura stessa 
della istituzione creata so-
lo per premere e quindi 
togliere lo stesso interesse 
alla vita. 

L'assemblea chiede a 
tutti gli interessati, alle 
famiglie, agli operatori 
sociali di base im impe-
gno COTicreto contro le isti-
tuzioni le cui regole sono 
date da una legge che ri 
sale al 1924, la lotta con-
tro il manicomio non de-
ve essere più legata ai 
tecnici, ma deve diventa-
re un patrimonio colletti-
vo. 

L'assemblea cittadina di 
Monza (a cni hanno par-
tecipato 300 persone) 

Ucciso perché dava fastidio 
Era stato « disturbato » 

mentre si trovava sulla 
sua macchina con una 
dorma; si è vendicato del-
l'ai jronto sparando: Luigi 
Tataro, 19 annni, è mor-
to. Luigi se ne era an-
dato da casa, perché an-
che lui come tanti non 
ci poteva più stare in fa-
miglia; aveva trovato o-
spitalità presso un suo a-
mico ambulante: una pro-
messa di lavoro e una si-
stemazione .provvisoria in 
uno scantinato. Alla sera 
si era aggregato ai suoi 
numi amici e tutti insie-
me erano andati in. un 
piazzale con le chitarre 
a cantare. Da una A112 
era sceso un uomo <i. infa-
stidito» dal rumare; i ra-
gazzi se ne vanno facendo 
qualche esibizione con le 
loro auto. Vengono rag-
giunti dopo un quarto d' 
ora; stanno giocando a 
rubabandiera. Lo stesso 

uomo gli scarica addosso 
un intero caricatore; per 
terra rimane Lvigi con 
una pallottola in fronte 
morirà dopo 24 ore di co-
ma. Una storia allucinan-
te, ma non assurda e 
nemmeno insolita. 

E' l'epilogo di una po-
litica molto precisa, quel-
la che vede pericolo ovun-
que, perché criminalizza 
tutto e tutti, qìiella che 
vuole tanti giustizieri ar-
mati in gfiro per le stra-
de, ma è anche queUa 
che vuole l'uomo offeso 
nel suo « OTiore » di ma-
schio. 

Nella A 112 c'era anche 
una donna; davanti a lei 
non poteva certo subire 
affronti di alcun genere. 
Quei ragazzi, quei delin-
quenti dovevano pagare 
la loro arroganza, ma an-
cora di più. la loro voglia 
di vivere. 

C h i c i f inanz ia 
Sede di VENEZIA 

Marinai democratici 39 
mila, Giorgio 10.000, 
Franco 1.000. 
Sede di NOVARA 

traila sezione Aroma 70 
miJa, Mavì 5.000, Bettino 
5.000, Femman^ta 5.000. 
Sede di ALESSAiNDRIA 

Dalla sede 70.000. 
Sede di MILANO 

Lavoratori - studenti U-
"tónitaria serale 15.500. 
Sede di BRESCIA 
.Raccolti alla manifesta-

zione per i referendum 6 
^ a . Elena 500, Barbara 

raccolti tra gH stu-
denti del Gambara 15.000, 
"?l:>erto 10.000, Rino 10 

aaudio 5.000, ATB: 
^ s t i n a 2.000, Gofrlani 
1-500, Paolo 500, Altri 500, 
Luciano 10.000, Giovanna 
W-000, Beppe 10.000, Claju-

10.000, Andrea e Ida 
^0-000, Claudio R. 2.000, 
^ ^ di CREMA 

OHvetti: Claudio 6.500, 

Agostino 1.500, Franchino 
pan eletrich 10.000, Fran-
co 10.000, Luciano 2.000. 
Maria 1.000, Mario 1.000, 
Rd>e<rtol.OOO, Michele 1.000 
Foca 1.000, Dalla festa 
delle ctonne 10.000. 
Sede di FIRENZE 

Stefano 10.000, Gippirw 
500, Gianni 1.000, Leo 
1.000, Roberto 7.000. 
Sede di BOLOGNA 

T.R. 500.000, Compenso 
che la TV ha dato ha un 
COTnpagno la trasmis-
sione « Direttissima » 100 
mila. 
Sede di PERUGIA 

Collettivo D.P. di To-
di 11.000. 
Sede dell'AQUILA 

Vend. a giornale 19.600. 
Sede di ROMA 

Operai Intersped 23.000, 
i compagni del CNEN 61 
mila. Lucia Cwiti 30.000, 
Sez. Tufello: 6.000, un bi-
dello 4.000. 
Sede di NAPOLI 

Ciro 12.000. 

Sede di TARANTO 
Sez. Talsà: Franco C. 

3.500, Beppe 2.000, Fian-
co M. 500, Tonino M. 500 
Giancarlo 1.000. 
Contributi individuali: 

DÌ€«o 38.000. 
Totale 1.210.600 
Totale prec. 4.022.200 

Totale comp. 5.232.800 
Siamo due con:5>agni 

che per ragi<Mii varie non 
possono partecipare atti-
vamente al lavoro politi-
co. Intendiamo tuttavia 
dare il nostro sostegno 
all'attività che LC quoti-
diano e movimento svol-
gono, ipartecipando alla 
sottoscrizione per i 180 
mdlioni entro agosto. Gra-
diremo se fosse possibile 
che parte di queste 500 
mila servissero per le 
spese di una lapide da 
mettere sul lu<^o dove è 
stato assassinato F. Lo-
russo. 

T. e R. 

ANCORA CON CLAUDIA 
Continua la mobilitazione delle donne in tutto il paese 

Continuano ad arriva-
re testi di telegrammi, di 
volantini, moziom, che ri-
flettono la mobilitazione 
deUe donne in tutto il 
paese, in tutti i posti di 
lavoro. L'esecutivo del 
CdF del CNEN Casaccia 
dice in un telegramma in-
viato a Claudia : « Con-
danniamo con fermezza 
brutale aggressione che 
non ha offeso solo te ma 
tutta la gente civile. E-
sprimiamo completa so-
lidarietà per tuo corag-
gioso comportamento ». 
AU'INAM di Roma un 
gruppo di donne che da 
due anni lavora ed inter-
viene, all'interno e fuori 
del sindacato, sulla condi-

zione della donna, ha di-
stribuito un volantino in 
cui tra l'altro si dice: 
« Esprimiamo la nostra 
solidarietà a Claudia che 
ha subito l'ennesima vio-
lenza fisica e morale non 
solo da parte dei suoi 
violentatori... ma da par-
te della società, della 
stampa, delle istituzioni... 
Il coraggio di Claudia e 
la solidarietà dimt^trata 
da tutte le donne ha sca-
tenato l'unica reazione 
possibile: queUa di stra-
volgere i termini e far 
passare questa donna da 
parte lesa a imputata, 
intendendo in questo mo-
do colpire tutte le donne. 

Rifiutiamo e denunciamo 
l'atteggiamento della stam-
pa, tanto solerte a quali-
ficare le partecipanti al-
le manifestazioni, ma che 
in questa occasione si è 
limitata a riportare le in-
criminazioni di Paolino 
Dell'Anno, senza esprime-
re alcuna valutazione, 
creando nell'opimone pub-
blica quantomeno il so-
spetto sulle dichiarazioni 
di Claudia. L'unica rispo-
sta rimane la crescita del 
movimento delle donne 
che ha in sé la capacità 
di respingere gli attac-
chi del sistema e la for-
za per lottare per la pro-
pria liberazione .>x 

ALICE , MENTIRE 
STA S E D U T A 
LUNCO U N TOR 
REM TE, V E D E 
U N C O H I G t I O 
B I A N C O E SI 
M E T T E A COR, 
R E R Q U DIETRO. 
C A S C A IN U M 
TUNNEL LUNC,0 
L U M C O - C O S / T L 
W U A A C A D E R E 
PER UN T E M P O 
IMTERHINIABIÌ-E. 
ALLA FINE S I 
TTROVA IN U N A 
S T A N Z E T T A 

^ / V / ' Y V / e -VU2. 
? V£)D£l ào-MAKzb 

UN SET. 
TlhAHALE 
^^L Rei 

S ^ ^ A nARnELLA?" 
f TA MOLTO 

BOOAV/A 
PERO . ' . . 

SUL C/ORNA , 

^ T I C O Z - O S U I 

^ / - S S A CHI E R A ^ ' •^(JEL COA/IGLIOP 

, MAWC/AMI 
F A C E L A ^ 

H A R M E L L A T A ^ 
CQ^ strane 
^CCADOhJO 

' Ocre// 

t>iO t-iio; 
cons avEAjTA -

QUamde Qaesro j 

ALICE D/VEA/TA PICCO-A PICCOLA £ CADE. NELLA PAC,lNA 

A m u 

. 'LA vua PIANTARE ' 
DI METTERE I < 
CROCEFISSI SULLEN 

EARRICATEA' 

i f O r r a m n ^ BoioGMEsi.iHPjyi-
^ EHI GUARDA OUELL^ 

/^D>0IAIT01>! 

UTTO TEBESCO„I/HACEBTEZZA:AI MOTI DI BOLOGMA HAMOfflRTECIPA 
ÌJIAMO NEqRETTI 
SIAMO BARESI 
SIAr-IO N RAZZ/V 

OSI "BOIA CHI MOLLA"IL fflUPffi 
ARIANA HA 
FILOCINESi-' 

ì{AZIOMAL^mMO''DI I1ESS1HA.,MBECCH1D£L'CQ] 

STATI VISTI C I R M J ^ 

•ÈL TQIIEinyO ÌMONWO-W "STELLA ROSSA"Da "NUOVI RARTIGIAffl-M LOlf 

l A W m ILCOMUmSnOlIMSOMflA CON HSrOCÉ 
RinESCOUS. RKIESCOCA ' f ^ IL CALDElWN£.-OUESTO-5^ •i / M(m-u\ii-iMia ncpT?A[A CfLL'Al/TONOMIA OfSIAIA 

E IL MINESTRONE.' 

ERAtiO STATO MESCOLAIO NEL (AlMBOHE M 

iSSE PRESEfflE, ANCHE UHA WUOlft 

F O R m m è ^ m m R ^ c r a h é M a E D ' m M ^ ^ ^ ^ ^ i m o p£ 

filCOLOSISSlMI 

HO PERSO LAT 
IL NON RIESCO P1U% 

APEMSARE,' / F E R C H E ' E A C L T F I A M O SOLO CON IFL 

PCRTAN2A.\ 
LinONI I ^ V A P 

>J0 CCMUN / V^^ 

r)PABÈ INCREDIBIL-E MA i-A CXTAO-ÌONE OELL'/ifix\COLX> £' LETTERAL <= ' 
J A E&LOCAIA IM COHPf^ÉNO e 5TATO ARRESTATO PER PORTO cT" 

LIMONE, CONSIDERATO ARMA IMPROPRIA 



lotta continua 8 

Il calcio non è solo una delle maggiori imprese eco-
nomiche italiane, ma anche qualcosa che coinvolge 
dal punto di vista umano milioni di persone. Chi ha in 
mano l'organizzazione e l'ideologia del tifo negli stadi? 
Cosa sono i Clubs sportivi? Abbiamo scelto Roma per 
aprire la discussione su uno dei più vasti fenomeni di 
massa del nostro paese. 

DI CHE SQUADRA SEI ? 

Scritte murali di bambi-
ni a S. Basilio 

«'Come ti chiami, quanti armi hai, che clas-
se fai, di che squadra sei? » Fin da ba-mbino 
devi saper rispondere a queste àoma-nde. E 
devi rispondere bene, una volta per tutte <i della 
Roma! » oppure « della Lazio! » Fa parte della 
tua figura. Sei un romanista o un laziale. Non sei 
Paolo, Franco o Sinibaldo e basta. In più sei 
un romanista o un laziale. Poi succede che 
vai per la prima volta alla partita con tuo 
p^re, tuo zio o tuo fratello più grande e che 
rimani Affascinato da quell'enorme spettacolo 
colorato di giallorossó o di altri colori. E alien-a 
ci vai anche la domenica dopo, e quella dopo 
ancora. E poi ci vai da solo, senza i tuoi tuto-
ri. E vai anche . in trasferta. E' bello. Vai 
nelle altre città, dove non sei mai stato. Tori-
no, Firenze, Milano, Bologna, perfino Cagliari 
con l'aereo, che è la prima volta che ci vai, 
ma non ti fa per niente paura. Ma le città 
non le vedi. Vedi un solo monumento: lo stadio. 

E poi i tuoi idoli. Gli idoli della squadra 
del cuore, che se vince o se perde è sem-
pre la più forte, è sempre la migliore. E poi 
quando vince vale la pena di farsi migliaia di 
chilometri in pullman o in treno svegli per 
due notti intere, e poi la mattina quando arri-
vi a Roma, di corsa a lavorare. 

Ci sono anche quegli altri. Quelli della squa-
dra avversaria, ma i più forti siamo noi. Fac-
ciamoglielo vedere. C'è pure quell'arbitro là, 
figlio <M non si sa quale benedetta madre. Ci 
ha dato un rigore contro? Ma che è pazzo? 
Non lo può fare, non può farci perdere così. 
Bài, scéndiamo giù, facciamogli vedere chi è 
che ha ragione. Guarda, la polizia ci viene 
addosso. Ci si mettono anche laro, bastardi. 
Bài, dammi quel sasso che glielo tiro io. 

FASCISTI! Anche qui se la prendono con noi 
e non. con l'arbitro. Se la prendono con noi 
qui, e di fuori anche. Sempre contro la povera 
gente, contro chi lavora. FASCISTI! 

Cosa sono i club 
o 

Nascono intorno agli anni '60 e si svi-
luppano soprattutto nelle grandi società 
del nord (Juventus, Torino, Milan, In-
ter, ecc.). 

La F.I.S.S.C. (Federazione Italiana So-
stenitori Squadre Calcio) conta a tutt' 
oggi oltre 2.500.000 di iscritti ai vari 
club. Rappresenta 21 società: tutte quel-
le di serie A, esclusa l'Inter, 7 di se-
rie B e 21 di serie C. E' nata circa cin-
que anni fa ed ha come presidente na-
zionale U dott. Olderico Biasini (presi-
dente del Roma Club Delle Valli). La 
Juventus ha U maggior numero di club 
(più di mille, sparsi in tutto il mondo) 
per circa 976.000 soci. Il Milan ne ha 
un numero di poco inferiore con quasi 
900.000 soci. 

I Roma club — nati intorno al 1972-1973 — sono oggi 128 con circa 40.000 soci; hanno una gestione commissariale U cui dirigente maggiore è il dott. Re-nato Faitella. Esiste uno statuto nazio-nale a cui tutti i club d'Italia fanno riferimento. 
Vediamo quali sono state e quali sono 

•le finalità che hanno guidato le società 
calcistiche a dare impulso e a fare in 
modo che questi club si espandessero 
cosi tanto. Innanzitutto vediamo le fi-
nalità ufficiali, quelle usate ed abusate 
dalle società per determinare la nascita 
e lo sviluppo di queste associazioni. 
L'aspetto pjù rilevante — sul piano uf-
ficiale — è quello di assicurare la pre-
sènza di molti tifosi al seguito della 
squadra sia in casa che in trasferta. I 
club infatti si fanno carico ogni dome-
nica di organizzare "la presenza •« mili-
tante » aUo stadio. Spetta a loro la pre-
parazione delle trasferte: in pullman, 
in treno, in aereo, secondo la di-
stanza; la collocazione degli striscioni 

- sugli spalti, per cui nelle partite in 
casa, a due soci per ogni rispettivo 

club, viene anticipato l'ingresso gratis 
allo stadio, per permettere la disposi-
zione perfetta negli spazi già preceden-
temente assegnati, mentre nelle tra-
sferte vengono assegnati due o più bi-
glietti gratis per ogni club presente. 
Altro compito dei club è l'organizza-
zione del servizio d'ordine ai cancelli 
e sugli spalti. 

Questi sono gli aspetti ufficiali più ri-
levanti della funzione dei club. Cer-
chiamo ora di capire le ragioni della 
loro moltiplicazione. Queste associazioni 
di tifosi trovano terreno fertile e si 
sviluppano in situazioni molto differenti 
tra loro per composizione sociale. A 
Roma gran parte degli aderenti vanno 
ricercati negli strati più emarginati 
della città, nei quartieri e nelle bor-
gate della periferia dove si possono tro-
vare facilmente club o circoli di Roma 
o Lazio. 

Tutto ciò ha origine da una richiesta 
di maggior partecipazione sociale della 
gente che ha il suo riflesso anche nel 

Il governo inglese 
isola i tifosi 
del Manchester United 

LONDRA — E- finito davanti al 
parlamenta Inglese il progetto di 
legge presentato dal ministro del-
lo sport, Denis Howell, il quale 
chieda che venga inqxidito ai grup-
pi di teppisti e fecinorosi di me-
scolarsi alle massè di tifosi che 
seguono le loro squadre in tra-
sferte. In questo modo si cerche-
rà di bloccare il più fnnigerato di 
questi gruppi, noto come « L'arma-
ta rossa » del Manchester United 
e di provocare disordini e danni 
ovunque. Nell'ultima loro impresa 
i teppisti di Manchester hanno de-
vastata un'intera tribuna dello sta-
dio di Norwich. 

fi progetto governativo prevede 
che ogni società ospitante dovrà 
negare i l . permesso d! accesso al-
le tribune popolari ai tifosi del 
Manchester; inoltre che in tribuna 
giungano soltanto elementi in tra-
sferta già in possesso del biglietto 
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IL VIGILANTE 
(Woody Guthrie) 
Avete visto quel Vigilante? Avete visto quel Vigilante? Avete visto quel Vigilante? Ho sentito il suo nome dappertutto in questo paese. 
Bene, cos'è un Vigilante? Dimmi, cos'è un Vigilante? Porta in mano una pistola e un manganello? E' questo un Vigilante? 
Notte di pioggia, giù nella rimessa, Si dorme tranquilli come topi, Arriva un uomo e Io facciamo filare. Era quello un Vigilante? 
Il Predicatore Casey era un vero lavoratore, E disse: « Unitevi, lavoratori » Uno sconosciuto lo uccise nel fiume. Era quello un Vigilante? 
Ho vagato di città in città, Ho vagato di città in città, E ci hanno trattati come una mandria di bestie selvagge. Erano quelli Vigilantes? 

De 

« L'irrequieto » viene trascinato vìa. 
Ma non se ne occupano solo i ca-
rabinieri; con loro c'é uno del servi-
zio d'ordine (come indica la freccia). 
La collaborazione è solo agli inizi 

campo sportivo. Sicché tramite i club 
è possibile intervenire nei rapporti tra 
società sportive e giocatori, o — anche 
se con la più bieca mistificazione — 
in quell'enorme balletto a fine di lucro 
che è la campagna acquisti-cessioni. 

Si fanno le grandi cerimonie per le 
inaugurazioni dei club, dove interi quar-
tieri o paesi si mobilitano per acco-
gliere festosamente i grandi big del cam-
pionato di calcio. E poi ci sono i 
flipper, i biliardini, il gioco delle carte 
che si trovano in tutti i club. Ci sono 
i tornei, la loro organizzazione, che im-
pegna un po' tutti. Così si creano vere 
e proprie squadre composte per lo più 
di tifosi giovani e giovanissimi che rin-
corrono i modelli dei loro idoli. Vale la 
pena di ricordare a questo punto un 
episodio esemplare di cui sono testimoni 
due compagni che hanno collaborato 
alla stesura di questa pagina: «Ci ave-
vano detto che avremmo dovuto colla-
borare a fare la "claque" ad un'assem-
blea di personaggi politici, e che così 
avremmo ricavato dei soldi con cui 
comprare tutti gli accessori sportivi per 
la squadra del club che avevamo for-
mato. I personaggi politici si chiama-
vano Giulio Andreotti e Filippo Di Jo-
rio. Fu organizzato un pullman che ci 
portò, in 50-60, al cinema dove era l'as-
semblea. La predisposta "claque" fu 
una buca. La maggior parte di noi se 
ne andò a bivaccare in un'osteria che 
era lì vicino ». 

Abbiamo visto come si crea un appa-
rato di controllo funzionale agli inte-
ressi delle società che assume a volte 
caratteri di stampo poliziesco, e che 
ne smaschera la natura qualunquista e 
reazionaria. Tutto ciò lo si può ben ve-
dere dalla funzione svolta dai servizi 
d'ordine dei club negli stadi e fuori. 

I membri del servizio d'ordine si oc-
cupano delle perquisizioni ai cancelli e 

del controllo dei più « esagitati ». Qu®" 
sto tipo di apparato permette in deter-
minate situazioni di evitare lo scontro 
diretto tra tifosi e corpi armati deUo 
stato, utilizzando il fatto di essere low 
stessi tifosi. « La polizia siamo noi > 
affermava due anni fa un esponente 
della F.I.S.S.C. (Federazione Italiana So-
stenitori Squadre Calcio) ad un conve-
gno tenutosi a Bologna dopo gli 
denti che avvennero durante rincontro 
Milan-Juventus. 

Parlando degli incidenti non si P® 
trascurare la funzione dei fascisti. SoBO 
inquadrati in veri e propri gruppi d a-
zione, cercano di deviare e provocare » 

rabbia dei tifosi. Il loro esibire mani 
tese, simboli nazisti e altre schifezze 
del genere non è né «folklore» né sban-
dieramento di antichi fantasmi: è il ten-
tativo di fa r bollare come squadrista 

una rabbia che ha le sue precise rai-
ci, di dare spazio alla violenza delw 
polizia, di permettere alla stampa 
scatenarsi anche qui contro i «provo-
catori », contro gli « squadristi 
que mascherati », e di fare di tutw 

l 'erba, cioè di tutti i tifosi, un scio 
squallido « fascio ». 

Appunto anche nel campo sportivo cj 
chi si mobilita per la difesa dei vaiw 
della società, per la difesa del siste® ; 
C'è da rilevare a proposito la , 
zione di 8.600 soci dei club del Veron 
aUa ricerca del presidente Garonzi, 
questrato circa due anni fa; e la ^ 
scrizione che aprirono per contrio ^ 
al pagamento del riscatto, ^""''"^giio 
assoggettamento completo, un 
di vita e associazioni che, come ^ ^ 
mo visto, con la scusa di .ĵ e 
il prestigio delle società e di S^r^^^ 
lo svolgimento deUo spettacolo 
creano dei veri e propri tutori dell 
ne negli stadi. Per ora. 
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< Vorrei fa r notare co-
me un movimento sponta-
ineo come quello del tifo 
tallo stadio venga stru-
jmentalizzato dalle società 
i calcistiche al fine di pre-
i servare i loro interessi, 
che sono svariati. La mia 

^esperienza è cominciata 
quando insieme ad un 
gruppo di miei amici, abi-
tuali frequentatori delle 
gradinate dell'Olimpico in 
occasione delle partite 
della Roma, abbiamo de-
ciso di organizzarci con 
un nostro striscione auto-

nomo, con cui andare al-
lo stadio. Per fare que-
sto ci siamo dovuti « ap-
poggiare » ad un Rmna 
Club che si stava apren-
do a Torre Spaccata, non 
avendo a disposizione un 
locale in cui stare da so-
li. Entrando in questa 
struttura inevitabilmente, 
abbiamo subito una stru-
mentalizzazione da parte 
di quello che si chiama-
va « Centro Coordina-
mento Roma Club ». CI 
siamo trovati, per esem-
pio, ad avere una fun-

zione di « polizia » inter-
na allo stadio, con tanto 
di fascia di riconoscimen-
to, che ci autorizzava ad-
dirittura a perquisire la 
gente che entrava ai can-
celli, prendendo a prete-
sto la « campagna anti-
mortaretti », lanciata a 
suo tempo daUa società 
giallorossa. 

Per farci fare questa 
funzione, avevano messo 
in piedi un'organizzazio-
ne, tutt'ora esistente, che 
consentiva ai soci dei 
club di avere a disposi-

zione dei biglietti omag-
gio in occasione delle par-
tite, sia interne che e-
sterne. In questo modo 
la società, poteva vantar-
si di dire « Abbiamo al 
nostro seguito sempre 
tanti tifosi ». 

Vorrei ora analizzare 
come noi soggettivamen-
te vivevamo questa espe-
rienza, per esempio met-
tendo in risalto come in 
occasione di trasferte co-
me Milano, Torino, spes-
so ci sentivamo apostro-
fare con frasi del tipo 
«Terroni, andate a lavora-
re, che mangiate sulle 
nostre spalle» o cose si-
mili. 

E puntualmente queste 
cose finivano inevitabil-
mente in gigantesche ris-
se, tra noi e l 'altra fa-
zione di tifosi, proprio per 
quello spirito di campa-
nilismo esistente tra cit-
tà come Roma, Milano o 
Torino dove ad esempio 
in occasione di Torino-
Roma, ci furono dei veri 
e propri scontri con i ti-
fosi granata, perché strap-

parono imo striscione con 
l 'effige di im calciatore 
della Roma morto, il che 
provocò la nostra reazio-
ne che si voleva concre-
tizzare andando a rompe-
re la lapide che ricorda-
va Gigi Meroni, il noto 
calciatore del Torino, mor-
to alcuni anni prima. 

C'è un altro aspetto da 
mettere in evidenza e cioè 
il carattere repressivo 
che la struttura dei club 
mette in opera nei con-
fronti di quei tifosi che 
non si attengono alle loro 
disposizioni. Nel nostro 
caso ad esempio, abbiamo 
dovuto lottare non poco 
affinchè il nostro nome 
dato allo striscione «BRI-
GATE GIALLOROSSE » 
(certamente non a caso) 
venisse « accettato » dai 
responsabili dei club, per-
ché dicevano che avreb-
be potuto far pensare ad 
una strumentalizzazione 
politica. 

Ed ancora, sempre in 
relazione alla funzione di 
polizia nello stadio, quan-
do abbiamo capito che 

non era giusto agire da 
poliziotti nei confronti di 
quei tifosi, che poi erano 
sempre con noi dapper-
tutto anche in trasferta, 
che però si pagavano da 
soli tutte le spese (il che 
non era poco), siamo sta-
ti attaccati duramente da 
parte dì questa organizza-
zione, che ci rimprovera-
va di non essere funziona-
li agli interessi della so-
cietà. 

Dopo tutto questo mi 
viene da pensare, che ne 
è di tutti quei giovani 
proletari, che non hanno 
preso coscienza come me 
degli sporchi interessi esi-
stenti sotto questa gi-
gantesca organizzazione, e 
che mi hanno fatto pensa-
re bene di allontanarme-
ne, che continuano ad asi-
dare allo stadio, anche a 
costo di sacrifici indescri-
vibili sia economici che 
fisici, non comprensibili a 
chi non li ha ' fa t t i , e che 
sono di fatto una grande 
massa di manovra a di-
sposizione deUe società 

Antonio 

Dorè sfeo.̂ 'K^ I teppisti ? 

Teppisti in azione allo stadio 
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^ella cronaca degli incidenti sportivi 
sempre la polemica contro i « tep-

Mi». E' questo un anello importante 
battaglia condotta dal sistema 

andare avanti nella « germanizzazio-
del nostro paese. Quello che conta 

^ questo caso, è che la gente sia su-
» orientata verso la condanna di certi 

^ " a m e n t i senza porsi affatto il 
™iema delle motivazioni di fondo; 

ro CIO che deve pensare è che « nean-
alla partita si può stare tran-

ce ri n ^ giustificare ogni azio-
dei , polizia, o delle polizie private 
W rf" ' ^ ^ ^^ 
Oent ""itorsione è sempre immensa-
Pista n^Sgiore della violenza «tep-
di ri,*" ricordare Roma-Juventus 
aran tutto partì da poche 
SD^f '""ate all'arbitro, e la poUzia 
^ lacrimogeni sull'intero stadio. O 

|,uj,i^'"plicemente si può parlare delle 
invaso"' esemplari riservate al solito 
^ ^ .re di campo. A lui possono pen-
te j ' * servizi d'ordine », o direttamen-a u t o r b f ^ ^ " ^ P"' 
«Dai-t 1 ^ ^arlo rappresentando la 

t " dell 'attqjnconsulto. E' in-
in g . come questo sia l'unico caso 
Sa sistema « democratico offre 

a 50.000-80.000 persone di liei pestaggio esemplare e tutto legale. 
p 

(Jo-> p vuole ottenere in questo mo-
fjijn^® soprattutto due cose. La 
niajg ® quella di far considerare nor-
^Ha 1- ® ovunque ogni violenza 

1 - "̂ fle '^alle occupazioni militari 
nodell" ajg ai raids dentro i quartieri, 
abbia- scienza contro i giovani, fino alle 

itenere, 
rantire 
jortiV' ILg 
.U'ordi i Pagina è Stata curata da 

« punizioni di massa » dentro gli stadi, 
la bestialità in divisa deve diventare 
per tutti una costante della vita di tutti 
i giorni, a cui non si fa nemmeno più 
caso. 

La seconda cosa che vogliamo sotto-
lineare, è la spinta che così viene data 
ai settori più retrivi o semplicemente 
più incoscienti a farsi « giustizieri ». I 
soggetti di questa operazione sono bot-
tegai, baristi, negozianti in generale, gli 
esponenti di quella piccola aristocrazia 
di quartiere direttamente toccati dalla 
campagna contro la criminalità. Ma so-
no anche gruppi di giovani entrati nei 
giri «sporchi» della mala. Quella del 
traffico delle armi, dell'eroina, degli 
stupri, ma soprattutto della violenza 
senza motivazioni che riempie le pagine 
di cronaca dei giornali. 

Sia sui primi che sui secondi, ci sa-
rebbe molto da dire, e al più presto 
ne parleremo. Ci interessa capire qui 
come i loro due giochi si incastrino be-
ne, non solo negli stadi, ma in molti 
aspetti della situazione italiana. I di-
fensori del gioielliere Bruno Tabocchini, 
uccisore di Re Cecconi, i « vigilantes » 
di quartiere, le squadre «anti-teppismo» 
alle partite, sono più o meno gli stessi 
delle serrate ai negozi durante le mani-
festazioni. Sono quelli che dicono che 
la dittatura poliziesca deve diventare 
più pesante; ma non gli basta: vogliono 
-fare i poliziotti anche loro, e a modo 
loro. E il teppismo di stato è disposto 
a concederglielo: gliene offre tutti i 
pretesti necessari. Dobbiamo costruirgli 
una risposta. 

r \ 

Paoletto, Antonio, Marcello 

Non pensate che noi 
facciamo i poliziotti" 

Abbiamo intervistato Renato Faitella, commissario diri-
gente del coordinamento dei Roma club 

Che funzione svolgono in particolare questi Club? 
Non c'è una fimzione 

particolare. Noi vogliamo 
che la figura del tifoso sia 
riconosciuta come una 
delle componenti primarie 
nel campo sportivo. E que-
sto le società l'hanno do-
vuto riconoscere. Bisogna 
dire che con i soldi del 
tifoso ci mangiano e ci si 
divertono in tanti: le so-
cietà, i giocatori, gli ar-
bitri, ecc., e queste cose 
si cominciano a far vale-
re proprio con i Club. Ti 
faccio un esempio: quest' 
anrjo noi dei Roma Club 
abbiamo fatto il primo 
sciopero dei tifosi. Sì, pro-
prio così, uno sciopero. Mi 
spiego: la Roma quest'an-
no è andata molto bene 
neUe partite casalinghe, 
fuori casa invece dava 
delle prove veramente de-
ludenti. E così dopo la 
sconfitta a Cesena per 
quattro a zero, noi abbia-
mo deciso di disertare la 
trasferta di Verona e 1' 
abbiamo reso noto alla 
società con una lettera 
al presidente Anzalone. 
Così a Verona non c'era 
neppure uno striscione o 
una bandiera della Roma. 

Quale è la sua opinione in merito ai continui inci-

denti che accadono la do-menica alle partite di cal-cio? 
Innanzitutto vorrei pre-

cisare che il problema or-
mai non riguarda soltan-
to le partite di calcio. Ci 
sono stati incidenti duran-
te incontri di pallacane-
stro e anche di rugby. 
Poi vorrei ricordare una 
cosa ai tifosi e in parti-
colare ai più giovani: che 
in fondo è sempre e solo 
una partita di calcio. Vo-
glio dire: cosa si ottiene 
tirando un sasso o im ba-
rattolo contro l'arbitro. 
Non è con queste cose 
che dobbiamo sfogarci. 
Non si ottiene nulla. Dob-
biamo lottare contro tutto 
quello che ci fanno duran-
te una settimana di lavo-
ro. Ecco questo sì. Ad 
esempio dobbiamo lottare 
contro il Concordato che 
è una schifezza che ci 
portiamo appresso dal 
1929, ma la partita è uno 
svago che uno ha e ba-
sta. 

Cosa fate voi dei Club in merito a questo proble-ma della « violenza negli staxii »? Esiste un servi-zio d'ordine che voi or-ganizzate, che funzione svolge? 

Io dico che bisogna an-
che im po' minimizzare 
questa storia della « vio-
lenza ». Guarda Ajmenicti 
a Torino per il derbj'. 
Per una settimana intera 
tutti i gicmali a scrivere 
sugli incidenti che sareb-
bero potuti avvil i re . E 
invece niente, solo ladri 
di portafogli. Poi qui a 
Roma direi che non ci 
possiamo lamentare. II ser-
vizio d'ordine dei Club? 
Non pensare che noi fac-
ciamo i « poliziotti », an-
zi. Noi ci siamo sempre 
mossi nel senso di « par-
lare con i tifosi per pre-
venire gli incidenti » e 
questa politica ha dato i 
suoi frutti. 

In occasione del derby 
Roma-Lazio siamo andati 
anche a parlare con il 
vice questore di Roma, il 
dottor Vecchione. Gli ab-
biamo detto che non c' 
era bisogno dei cani poli-
ziotto sulla pista del cam-
po, che perlomeno non 
fossero visibili. 

Poi i celerini ai bordi 
del campo. Non è ammissi-
bile. Per il tifoso che ve-
de tra lui e i giocatori in 
campo i celerini schier.a-
ti può essere una vera e 
propria sfida. 

"Ognuno ha la scheda personale 
Parla Nilo Iosa presidente del Roma-club Ostia. 

— In questi anni —-
ci ha detto di presiden-
te Nilo Iosa, — ad 0-
stia si è registrato un 
preoccupante aumento 
della delinquenza minora-
le. n motivo prijicipale, 
per cui abbiamo fondato 
questo circolo è proprio 
di offrire ai giovani la 
possibilità di trascorrere 
il proprio tempo libero 
nel modo più sano i x > S E Ì -
bile, evitàido così ogni 
possibile deviazione ver-

so pericolosi ed insani in-
teressi. 

L'organizzazione è per-
fetta. Ogni ragazH), ap-
psna iscritto, viene sotto-
posto a visita medica dal 
dott. Amédeo Mazza, me-
dico del circolo. Successi-
vamente il giovane viene 
costantemente seguito sia 
a scuola che in famiglia. 

— Ogni ragazzo — ci 
ha sp iga to il presiden-
te del circolo — possie-

de una scheda persona-
le in cui viene periodi-
camente annotato il suo 
comportamento sia in ca-
sa che fuori. Qualora vi 
fossero dei risultati ne-
gativi si verificherebbe 
automaticamente l'espul-
sione del club. 

I più meritevoli tra es-
si, vengono mandati gra-
tuitamente alle trasferte 
della Roma al seguito 
dello striscione. 
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Lavoro per le donne: 
la famiglia è 
il cuore del problema 

Riportiamo alcuni stralci (tratti dal ver-
bale di una compagna) degli interventi di 
una riunione sul problema del lavoro, che 
si è svolta a Torino in preparazione del con-
vegno del movimento delle donne del 2-3 
aprile. 

Erano presenti circa 80 compagne dei col-
lettivi, dei consultori, dell'Intercategoriale, 
deU'UDI, del PCI. D dibattito ha fatto emer-
gere molte contraddizioni e divergenze suUa 
professionalità, sull'organizzazione delle don-
ne, su quella del lavoro, sui rapporti con il 
sindacato, che andavano oltre le divisioni so-
lite e ci sembrano riproporre U dibattito su 
emancipazione e liberazione. Distruggere la 
famiglia, il ruolo che noi ricopriamo è il pre-

— R. (Bancaria - Foda). 
Ci hanno chiesto di entra-
re nel provinciale, come 
im fiore all'occhiello, e 
vorrebbero che lo facessi-
mo come commissione 
fiemminile. Noi voglbmo 
essere invitate permansi-
ti anche perché non vo-
ghamo essere costrette a 
sil)ire tutte le loro sca, 
denze. A volte fanno ca-
dere le ovaie, ti parla-
no di come noi dobbia-
mo superare le categorie 
ancora un po' daimo le 
direttive al movimento! 

A. (Aspera Frigo). 
Ih questo periodo i sin-
diacati fanno i duri e poi 
calano le brache, su che 
cosa devon fare i durii 
ancora? In fabbrica c'è 
chi ti dice: è m^Ilo che 
licaizino le dorme, dc^ 

pia paga agli uomini. La-
voro vuoi dire anche di-
struggere una famiglia : 
magari si fanno pure i 
turai contrari per poter 
badare ai figli... l'organiz-
zazione del lavoro è co-
n>e stare in famiglia: tu 
non pensi, c'è "uno che 
ti «manda; se sei bra-
va col capo passi di ca-
tegoria. Per noi è una 
vittoria prendere coscien-
za dei ruoli. 

— N. (Disoccupata 
madre di due figli). Cos'è 
U lavoro per noi? Quan-
do lavoravo alla FIAT a-
spettavo solo di uscire, 
e la casa, la famiglia, 
per quanto brutte resta-
vano lo spazio da gesti-
re da sole, uno spazio no-
stro. 

Maggiore professionalità 
è la soluzione? 

• r I 

— T. (Operaia e dde 
giata sindacale - Hehretia). 
•Le d<mne che vedo io so-
no analfabete o di ritor-
no, non sanno neanche 
leggere d pMmessi che 
nianda il sindacato e il 
padrone gMeli nascwnde. 

Non hanno neatiche ìi 
tempo di sentir parlare 
di sindacato, e hanno dif-
ficoltà a venire 'al CdF. 
Al Grissinificio di Val di 
Susa le donne incinte ven-
gono licenziate, se non 
fanno gli straortiinari Io 
Stesso. Mancano gli asili. 

Io da impiagata sonò 
andata a fare l'operaia e 
parlo con le mie compa-
gne di lavoro: ci siamo 
organizzate e adesso col 
caipo non ci va più a let-
to nessuna. E sindacato 

non accetterà mai i col-
lettivi, ma bisogna en-
trare nei direttivi, si lot-
ta con e contro il sin-
dacato. Non vt^liamo più 
essere il fanalino di coda, 
dobbiamo avere più pro-
fessionalità il lavoro non 
può essere un incidente 
marginale per noi. 

— M.C. (insegnante -
150 ore). Lavoro da tre 
anni alle 150 ore per le 
donne. E' molto differen-
te la richiesta di una 
qualità diversa del lavo-
ro, da quella di una mag-
giore professicmalità: per 
e s e n t o la Tina Anselmi 
che propone uguale orario 
per donne e U(xnini sta 
facendo im uso reaziona-
rio della professionalità e 
della parità. 

supposto per lottare contro una organizza-
zione del lavoro maschile e sfruttatrice, che 
ti emargina. Essa è maschile perché suppo-
ne l'esistenza dell'organizzazione sociale e ri-
produttiva, la famiglia, e perché riproduce 
e fa uso dei ruoli di potere, maschili al suo 
interno. 

Emancipazione vuol dire un po' più di la-
voro per un po' più di donne, ma non per 
« le » donne. Questo richiede una rivoluzione 
totale dell'ordinamento e dell'organizzazione 
dei ruoli nella società. Una diversa qualità 
del lavoro è condizione necessaria perché 
tutte le donne possano lavorare; insomma 
dobbiamo portare la famiglia, la sessualità, 
la riproduzione sul posto di lavoro 

Il lavoro c'è per tutte: casalinghe 

— V. (perstaiale non 
docente del'università). 
Noi il lavoro come dcmne 
ce l'abbiamo: è quello 
di casalinga, di madre, 
solo che ci fa schifo, è 
un lavoro di merda. Per 
un anno ho provato la fa-
re la disoccupata, è stato 
terribile, non riuscivo 
neanche ad avere rappor-
ti sessuali, e in famiglia 
era un disastro. Con il la-
voro posso anche mettere 
ki discussione il mio ruo-
lo. 

Molte giovani donne 
cercano il part-time e non 
sanno che cosa vuol dire 
un lavoro precario, un la-
voro che non puoi difen-
dere, non hai neanche il 
sindacato. Tutte vogliamo 
un lavoro, ma per que-
sto va ribaltato il fatto 
che noi un lavoro ce lo 
abbiamo già, la famiglia: 
per ora il lavoro non può 
essere che una scelta in-
dividuale. 

— FF.SS (Delegata) Noi 
donne siamo entrae solo 
nel '68 a parte quelle en-
trate durante la guerra che 
poi erano ormai negli xif-
fici: questa è stata una 
conquista del mondo o-
peraio. La nostra entra-
ta ha provocato degli 

sconvolgimenti nell'orga-
nizzazione del lavoro in 
FFSS. 

Tutto è stato messo in 
discussione, anche nei 
dormitori: prima ci dor-
mivamo in 50, facendo i 
turni nel letto come be-
stie, poi siamo arrivate 
noi e le donne non vole-
vano dormire con 30 uo-
mini; insomma adesso i 
dormitori sono meglio per 
tutti, maschi e femmine. 
Abbiamo posto come pro-
blema anche la riduzio-
ne dell'orario, perché noi 
in maternità abbiamo di-
ritto a due ore per l'aUat-
tamento, ma il servizio 
non poteva restare sco-
perto. A Bologna per es. 
gU uomini si oppongono 
alle donne che fanno cer-
te mansioni. 

— V. (lavoro precario): 
oggi a me viene anche 
negato E diritto di fare 
un figlio senza una fa-
miglia; così come mi è 
reso impossibile avere una 
occupazione perché si pen-
sa che ho già un lavoro: 
la casalinga-madre. Mi si 
nega la possibilità di es-
sere madre senza una fa-
miglia. Noi siamo più ric-
che: possiamo far figli 
e lavorare, gli uomini non 
sanno fare figli. 

Miraflori 
anche un'agenzia matrimoniale 

— T. (Impiegata FIAT 
Mirafiori) : Mirafiori per 
le donne è anche un'enor-
me agenzia matrimonia-
le; parti dai piani alti, 
dagli ingegneri, poi ma-
gari ti accontenti: siamo 
una merce anche s o t t c ^ 
sta a corsi di aggiorna-
mento e qualificazione, ve-
di le riviste di moda. Nel-
la vertenza FIAT noi ab-
biamo lottato per i cor-
si di aggiornamento e di 
qualificazione professiona-
le, ma una volta ottenuti 
molte donne non sono an-
date, insomma non ha fun-

zionato: questo perché non 
eravamo partite dalle don-
ne, da noi. 

Anche nel sindacato dob-
biamo proporre nuovi mo-
di, adesso a me dei sin-
dacalisti che manco mi 
vedevano, mi salutano per-
ché sono « cresciuta », ma 
io non voglio assumere 
un ruolo maschile. Non 
riusciremo ad andare a-
vanti se tutto il movimen-
to non se ne farà carico, 
non riusciremo a gestire 
le cose che già abbiamo 
conquistato, se non risa-
liamo a tutte le donne che 
sono fuori, in famiglia. 

Il Collettivo Intercategoriale di Torino esi-
ste da due anni ed ha basato la sua pratica 
sul lavoro delle donne, a partire dalle tema-
tiche del movimento: maternità, sessualità, la 
famiglia, per riportarle all'interno dei luoghi di 
lavoro e ricomporre una coscienza più generale. 

Questo lavoro ha portato aUa creazione di 
collettivi, nelle fabbriche e nei quartieri, sia 
tra le lavoratrici che tra le disoccupate. E' 
stata impesta l'organizzazione autonoma all'in-
terno del sindacato a partire dai propri con-
tenuti e dalle proprie esigenze. 

Sono state fatte assemblee in occasione 
dell'S marzo sia l'anno scorso che quest'anno 
(Fiat, Lancia, Eaton, Indesit, Helvetia, Aspera, 
Facis, Oreal, FFSS, ENEL, INPS, Ospedali, 
Banche ed altri posti ancora). 

Sono stati inseriti punti specifici rispetto 
alle donne nelle vertenze FIAT, Indesit e Facis. 

Sono state prese posizioni su aborto e con-
sultori, e prodotti dei documenti sull'occupa-
zione che si possono avere scrivendo a: 

Intercategoriale Delegate c/o via Barbaroux 
43 - Torino. Aggregazione di donne coprono con 
discreta continuità tutta Tarino e cintura, con 
scadenze di incontro settimanali, che riportia-
mo qui sotto: 

Zona San Paolo, via Frejus 106, mercoledì 
alle ore 18; 

ZcHia Borgo Vittoria; 
Zona Borgo Milano, entrambe in via Porpo-

ra 9, mercoledì alle ore 18; 
Zona Michelino, via Nizza 253, mercoledì 

alle ore 18; 
Zona Mirafiori, via Cercenasco 13, merco-

ledì aUe ore 10 (sdo disoccupate); 
Zona Orbassano, senza giorno fisso per ades-

so presso la Lega sindacale di zona; 
Zona CoUegno, presso la sede FLM, mer-

coledì aUe ore 18; 
Zona Pinerolo, presso la Lega di zona. 
Intercategoriale centrale, via Barbaroa^ 43, 

giovedì alle ore 18. Le disoccupate si trovano 
tutti i martedì e giovedì mattina al collocamen-
to in via Gioberti 16, per parlare con le altre 
dwme lì. Soi» programmati corsi decentrati 
delle 150 ore sulla condizione della donna in 
varie zone di Torino aperti a tutte le donne. 
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CHI HA PAURA DEGLI ECCESSI? 
Cari compagni. 

il dibattito sul movi-
mento che si sta svilup-
pando su queste colonne 
si è soffermato principal-
mente su questioni di me-
todo (la democrazia nella 
assemblee, la violenza 
nelle manifestazioni) e 
spesso non ha ancorato 
l'analisi di questi aspetti 
— se si eccettuano pochi 
interventi, come quello di 
Sergio Bologna — a una 
valutazione degli elemen-
ti strutturali e politici che 
costituiscono le caratteri-
stiche e la novità di que-
sto movimento. A questo 
proposito, vorrei breve-
mente proporre alla di-
scussione i punti che se-
guono. (Sono considera-
zioni relative alla situa-
zione di Roma, che spero 
siano utili anche ai com-
pagni delle altre città). 

1) Il primo punto è che 
il movimento, sollevandosi 
contro il governo deUe 
astensioni, ha rotto in 
modo aperto con il PCI 
e con le direzioni sinda-
cali (e quindi con tutte 
le forze che collaborano 
con essi). Questo è un 
fatto nuovo, di grande 
portata, che modifica nel-
la sostanza la dialettica 
della lotta di classe esi-
stente nel nostro paese. 
Molti sintomi di questo 
tipo esistevano già prima 
del 20 giugno; ma la 
svolta è avvenuta con il 
governo Andreotti - Berlin-
guer: l'attesa di cambia-
mento delle masse popo-
lari si è trasformata ra-

pidamente in delusione e 
quindi — a partire dal 
settore giovanile — nella 
nascita di un primo mo-
vimento di rivolta. La pe-
sante operazione di re-
pressione e di esorcismo 
avviata dalle istituzioni 
(PCI in testa e con lui 
anche molte forze intel-
lettuali che un tempo han-
no civettato con la nuo-
va sinistra) è una dimo-
strazione indiretta di co-
me la cosa abbia colpito 
nel segno. (Ed è vera-
mente disperante osserva-
re come una parte di ciò 
che fu il movimento de-
gli anni passati, invece 
di imparare dalla nuova 
realtà che sta venendo 
alla luce, si prepari piut-
tosto a prendere parte al-
la « normalizzazione » che 
il potere cerca in ogni 
modo di imporre). 

2) Ma — penserà qual-
cuno — non si dà troppa 
importanza a questi av-
venimenti? Non si tratta 
in fondo del ciclico scop-
pio di rabbia degli stu-
denti? Questa è, a mio 
giudizio, la forma più co-
mune per chiudere gli oc-
chi di fronte aUa realtà. 

In primo luogo è mol-
to più giusto parlare di 
giovani: giovani delle bor-
gate e dei quartieri, spes-
so disoccupati o occupati 
a lavoro nero intellettua-
le e manuale, spesso stu-
denti, femministe, india-
ni, ecc. Una realtà gio-
vanile che ha espresso 
prepotentemente il pro-
prio bisogno di reddito, 
ma anche di vivere, di 

divertirsi e di lottare in-
sieme (relegando in se-
condo piano la tradiziona-
le tematica studentesca). 

In secondo luogo, una 
parte del movimento — 
più rilevante di quanto 
non si pensi — è compo-
sta da operai e impiega-
ti rivoluzionari. Vi sono 
i precari dell'Università, 
gli insegnanti compagni 
(risvegliati dal sonno del 
sindacalismo scolastico), 
i vecchi « quadri » rimes-
si a nuovo; ma vi sono 
innanzitutto i disoccupati 
del collocamento, gli ope-
rai delle piccole fabbri-
che e a lavoro precario, 
operai di fabbriche più 
grandi e del servizio pub-
blico (impiegati e tecnici 
pubblici e privati. (Per-
ché questo giornale ne 
parla così poco?). Il ri-
chiamo politico della lot-
ta al governo, al PCI e 
al sindacato ha agito da 
catcìlizzatore per molte 
realtà di lavoro e di quar-
tiere che si sono ricono-
sciute nella lotta e vi 
hanno partecipato attiva-
mente; non solo, hanno 
spesso svolto un ruolo de-
cisivo negli scontri con 
Lama e con Lamadama 
(vecchia e nuova). 

Non è dunque questio-
ne di nuovo movimento 
di studenti che debba en-
trare in dialettica di in-
contro e di scontro con 
il movimento operaio; co-
si come domandano a 
ogni piè sospinto PCI e 
sindacati. Tutto al con-
trario: si tratta di un 

movimento di giovani, di 
donne, di disoccupati, di 
operai e di impiegati ri-
voluzionari che ha comin-
ciato a mettere in discus-
sione il sistema dei par-
titi e dei sindacati. E' 
questa la nuova realtà 
che ha iniziato a espri-
mersi e che è destinata 
a ripresentarsi e a svi-
lupparsi nel futuro come 
conseguenza delle con-
traddizioni di classe esi-
stenti nel paese. 

3) Veniamo alle basi 
strutturali. Indubbiamente 
il movimento risente del-
la situazione economica, 
dell'inflazione e della di-
soccupazione giovanile. 
Inoltre la sua base prin-
cipale è nell'occupazione 
precaria, nel lavoro non 
garantito che ha un ruo-
lo molto importante nella 
struttura produttiva del 
paese. Mi sembra tutta-
via errato generalizzare 
da qui per definire il mo-
vimento come un movi-
mento di disoccupati o di 
emarginati. Questo movi-
mento è politico, è di op-
posizione al governo, al 
sistema DC-PCI-sindacati: 
basta allora riflettere sul-
la realtà del « blocco sto-
rico », su come il soste-
gno sociale della dittatu-
ra borghese si puntelli og-
gi con l'influenza che il 
PCI e il sindacato hanno 
sulla classe operaia delle 
grandi fabbriche e della 
tradizione comunista per 
rendersi conto che la pre-
senza di questi settori di 
classe operaia sarà, in 
una prima fase, necessa-

riamente ridotta (ma i 
fatti di Bologna sono mol-
to di più di un campa-
nello d'allarme!). 

Esiste piuttosto il pro-
blema di un'attenta ana-
lisi di classe interna al 
movimento di lotta; di 
un'analisi che non si fer-
mi alle generalizzazioni 
suggestive che sono state 
proposte (come quella del 
movimento proletario o 
dell'operaio sociale). Biso-
gna francamente ricono-
scere l'esistenza di due 
classi principali aU'inter-
no del movimento: il pro-
letario (delle fabbriche e 
dei servizi, del lavoro ne-
ro e della disoccupazio-
ne manuale) e la piccola 
borghesia (dei tecnici e 
degli impiegati, degli in-
segnanti e della disoccu-
pazione intellettuale). An-
che gli studenti, sia pure 
indirettamente, si ricolle-
gano a queste due classi 
(per famiglia di prove-
nienza, per lavoro preca-
rio svolto, per destinazio-
ne professionale). 

E' a partire da tutto 
questo che si debbono va-
lutare i problemi di dire-
zione e di alleanza, di 
unità e di lotta all'inter-
no del movimento. Pro-
blemi di cui poco si di-
scute, ma che sono mol-
to reali: basta pensare 
al carattere « progressi-
sta » di alcuni collettivi 
universitari, oppure al ra-
dicalismo nichilista di al-
tri compagni, ambedue di-
versi dalle idee e dalle 
iniziative dei settori più 
proletari. 

A questo proposito è or-
mai chiaro che forme di 
lotta come la riappropria-
zione o Io sfascio di au-
tomobili di lusso e di al-
berghi per americani so-
no tutt'altro che estranee 
ai giovani proletari delle 
borgate (basta fare un 
po' di incihesta per ren-
dersene conto). Lasciamo 
lo stupore alla stampa 
borghese: teniamo pre-
sente piuttosto la condi-
zione di degradazione so-
ciale e ambientale, la pe-
sante oppressione dell'al-
leanza DC-PCI, la carica 
di rabbia e la volontà di 
rivolta delle masse giova-
nili. Nessun movimento 
rivoluzionario nasce dav-
vero senza sviluppare un 
comportamento eversivo 
di massa; basta tornare 
al movimento contadino 
dell'Hunan: « Uomini e 
donne irrompono nelle ca-
se dei proprietari fondia-
ri contrari alle leghe con-
tadine, scannano i maia-
li, consumano e portano 
via i cereali e si rotola-
no sui letti intarsiati d' 
avorio » (Mao). 

Si tratta della soddisfa-
zione irrazionale dei pro-
pri bisogni — come sem-
bra ritenere un autorevo-
le compagno di LC — o 
sono soprattutto i primi 
sintomi degli indispensa-
bili « eccessi » del setto-
re proletario più sfrutta-
to e oppresso del movi-
mento di massa? 

Luca Meldolesi 
del Centro Stampa Comu-
nista di Roma 

« banditi rossi » nell'esercito di Mao. Anno 1928 
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Didattica a Salò di Pasolini 

Comitato di liberazione 
Nazionale. Sbarco allea-
to, gennaio '44. 1945, Lom-
bardia, lago di Garda; 
Salò. 

Salò, luogo in cui vie-
ne ambientato il film di 
Pasolini, per svolgere l'a-
nalisi critica dell'ideologia 
fascista, come istituzione 
degradante dei rapporti 
sociali. 

Pasolini denuncia in ter-
mini simboUco-realistici i 
metodi disumani e aber-
ranti che la società capi-
talistica (cioè dei padro-
ni) usa metodicamente per 
affermare i valori razzi-
sti (razzismo sessuale, i-
deologico, contro i diversi, 
contro ogni forma alter-
nativa di autogestione del-
la propria vita e del pro-
prio corpo). 

Mediante una prima fa-
se di unione delle forze 
borghesi reazionarie; con-
findustria, confagricoltu-
ra , conf commercio ed il 
potere ecclesiastico con-
giunti ad un presidente (il 
Duce); vengono poste le 
basi per un piano totali-
tario di perversione verso 
ogni forma di vita socia-
le, politica e economica 
libera. 

Vi è infatti un ritiro 
presso una viUa totalmen-
te isolata dalla realtà. In 
essa viene liberalizzata o-
gni forma di repressione 
sessuale (tipica matrice 
fascista), senza speranza 
di ribellione da parte dei 
personaggi, avendo co-
munque, un'apparato di 
repressione quale la po-
lizia, per imporre l'ordi-
ne. Di qui in modo auto-

ritario e violento nasce 
questo reticolato sessuo-
politico, per niente affat-
to liberatorio; perché non 
socializzato, come invece 
avviene in modo libera-
torio, quando s'instaura-
no rapporti alternativi cioè 
rivoluzionari. 

La prima fase denomi-
nata antinferno (che non 
ha caratteri mistico-reU-
giosi ma bensì s'intende, 
l'inferno della repressio-
ne nazi-fascista) in cui 
inizia l'indottrinamento e 
la perversione ideologica 
delle masse (qui rappre-
sentate da un numero di 
nove ragazze e nove ra-
gazzi). 

• CICLO 
DELLE 
MANIE 

Le cosiddette « manie » 
vengono rievocate median-
te la cultura colonizzatri-
ce, provinciale, borghese 
e nazionalistica. 

Educa a queste mercifi-
cazioni del sesso e della 
vita, una donna del popo-
lo la quale è arrivata al-
lo stato sociale borghese, 
mediante una vita servile 
agli istinti perversi e ma-
niaci della nobiltà e della 
borghesia commerciale e 
industriale. Molto comu-
nicativo lo stato di asso-
luta alienazione, impoten-
za, dei quattro personaggi 
rappresentanti la classe 
dirigente. 

• CICLO 
DELLA 
MERDA 

Il proletariato (ora ri-
dotto a otto ragazze e ot-
to ragazzi) appena abi-
tuato a servire e leccare 
è pronto a diventare e-
scremento; produttore e 
mangiatore di merda. E-

videntemente la stampa 
borghese ha avuto buon 
gioco (anche gli stessi 
spettatori ne sono stati 
senz'altro coinvolti) nel 
dire che Pasolini rivela se 
stesso come merda so-
ciale. 

Gli uomini che rifiuta-
no (o solamente resisto-
no) di gustare come lec-
cornia una società merci-
ficante, in cui l'unico nu-
trimento è quello degli 
escrementi, vengono re-
pressi, torturati e fisica-
mente eliminati non una 
volta ma mille volte. 

Questa è infatti la sor-
te di coloro che non vo-
gliono nutrirsi di escre-
menti umani, non voglio-
no la diossina, le bom-
be atomiche USA e i pro-
dotti culturali che perpe-
tuano lo sfruttamento del-
la società borghese sul 
proletariato. La nostra so-
cietà infatti è un prodot-
to puzzolente rappresenta-
ta realisticamente da Pa-
solini, sotto forma di mer-
da! (solo dopo gli anni 
'60 le analisi di Adorno 
e Marcuse contro la so-
cietà industriale faranno 
capire la squallida real-
tà del comunismo). 

Ma il fascismo ha in-
segnato a tutti, a soppor-
tare il puzzo, a mangiare 
i prodotti dello sfrutta-
mento umano, e gH escre-
menti industriali come se 
fossero fattori positivi del 
progresso scientifico. 

Nella fase che va dal 
'20 al '30, il popolo ita-

liano è stato acciiltura-
to a considerare il fa-
scismo come prodotto sa-
no; visto che le classi 
dominanti se ne cibano 
abbondantemente! ! ! 

Arrivati a queste sce-
ne cinematografiche buo-
na parte degli spettatori 
(anziché riconoscere nel 
potere che impone ai ra-
gazzi e alle ragazze del 
film di mangiare i loro 
stessi escrementi, come lo 
stesso potere che ci ob-
bliga a lavorare e ai «sa-
crifici») esce dalla sa-
la cinematografica escla-
mando imprecazioni con-
tro Pasolini che più che 
di merda non sa parlare, 
alludendo a un suo pia-
cere personale. 

Naturalmente si tratta 
di un rifiuto di prendere 
coscienza dei rapporti di 
sfruttamento, altrimenti si 
sarebbe costretti a cer-
care di cambiare! 

La realtà diviene allu-
cinante, in quanto ci si 
abitua ad apprezzare per 
una forma coprofagica 
(piacere di mangiare gli 
escrementi) la prelibatez-
za di una vita di sfrutta-
mento e di servilismo. 

Pasolini ci fa compren-
dere in tono socio-ana-
li tdco, che, a monte della 
divisione in classi di sfrut-
tati e sfruttatori, chi ac-
cetta di vivere in una so-
cietà capitalistica, dalla 
base al vertice, deve vi-
vere una vita dì rappor-
ti non autentici. Mangia-
re merda! 

Per chi si ribella a que-
ste regole educative, non 
rimane che l'imposizione 
violenta. Sì passa quin-
di alla fase del sangue e 
del terrore. 

• CICLO 
DEL 
SANGUE 

Vietnam, Cambogia, Sud 
Africa, Cile, Spagna, Ar-
gentina, ecc. 

Nazismo, fascismo, im-
perialismo, neoimperiali-
smo... 

Il consenso lo si ottie-
ne mediante la violenza, 
ogni forma di ribellione 
popolare viene repressa. 
« Da noi in Italia, no? » 

Chi ha visto il film, chi 
vive la realtà operando 
per una società lìbera ba-
sata sull'eliminazione del-
lo sfruttamento, dovrebbe 
capirlo. 

Eppure... di fronte a 
questo sangue coprendosi 
gli occhi incolpa e denun-
cia Pasolini un essere 
violento, corruttore poli-
tico, che ha meritato la 
giusta fine (ormai chiaro 
che si tratti di un omi-
cidio da parte dello sta-
to borghese). 

Criticando Pasolini per 
la sua vissuta e pratica-
ta denuncia politica, del 
fascismo ancora presen-
te massicciamente nella 
politica dì regime del go 
verno delle ascensioni e 
del compromesso noi tut-
ti ci facciamo partecipi 
di questa criminale e ver-
go^osa repressione po-
litica in atto. 

Non è valso il 12 mag-
gio, il 15 giugno, il 20 
giugno, per coprire nel ri-
dicolo e nella vergogna 
con una valanga di no. 
le forze dell'oppressione. 

Con questo non voglia-
mo porre Pasolini tra i 

martiri, consci dei suoi 
limiti culturali e politici; 
d'altronde, finché sussi-
sterà un'industria control-
lata dal capitalismo l'u-
nica scelta per i registi 
è la lotta. 

Lotta con le masse, e 
non della professione ar-
tistico-culturale. 

Non si può comunque 
per questo solo fatto, con-
dannare coloro che co-
me Pasolini, hanno paga-
to con la vita la lotta al 
regime. 

Bisogna cercare altre 
forme di organizzazione, 
altri spazi, per comunica-
re e lottare indipendente-
mente dall'industria cul-
turale. 

Infatti sono nati nuo-
vi movimenti organizzati 
di base con lo scopo di 
riappropriarsi della cul-
tura, della creatività, del-
la vita, senza dovere sot-
tostare al mercato cultu-
rale dello sfruttamento. 

• A CHI 
GIOVA QUESTO 

- FILM? 
E' un film diretto esclu-

sivamente agli sfruttati, 
come mezzo critico di co-
scienza dell'oppressione, a 
cui gli sfruttati sono sog-
getti. 

Infatti non si limita al-
l'analisi del regime fa-
scista italiano, il suo cam-
po d'analisi è in tutta 1' 
oppressione capi talistica ; 
fascista in tutte le sue for-
me e in tutti i paesi. Al 
momento attuale anche se 
noi sfruttati andiamo a 
vederlo, dobbiamo essere 
ben consci, che comunque, 
gioca per l'apparato eco-
nomico dell'industria cul-
turale capitalistica. 

Cooperativa Cultura 
Internazionale Polivalente 
(Jorino) via G. Catti 20 

Trent'anni 

il 
Àt lì 
ÎV i 

Trenfanni di libertà: il 
film nasce da un'esigen-
za di gruppo: quella di 
documentare, attraverso 1' 
immagine, trent'anni di 
governo democristiano. 

Il film ha due parti: 
una prima che propone 
una serie di immagini di-
sposte in un ordine so-
stanzialmente cronologico 
che riferisce di trent'anni 
di politica de; una se-
conda, in cui l'elemento 
giocoso, la dimensione 
fantastico-simbolica mima, 
svuotandoli, deridendoli i 
contenuti della prima. 
Perciò, almeno a livello 
di intenzione, la seconda 
parte dovrebbe funziona-
re come smontaggic cri-
tico della prima da un 
lato, e, dall'altro, come 
momento dissacratore ed 
insieme propositivo di una 
dimensione altra che mar-
cia nel segno dell'imma-
ginario. A ciò rispondono 
le due citazioni iniziali di 
Bachelard e di Sartre. 

La pellicola nella sua 
interezza non nasconde, 
anzi esibisce una serie di 
riferimenti ai modi ope-
rativo-tecnici delle avan-
guardie storiche e, anche, 
alle modalità di interven-
to linguistico proprie del-
le ricerche artistiche at-
tuali. Non è dive^-tente il 
film, non lo vuole affatto 

essere, al di là delle de-
formazioni, delle ironie 
che colpiscono i personag-
gi politici. L'immagine su-
bisce un trattamento di 
crudeltà che dovrebbe in-
nestare nella coscienza 
dello spettatore una ri-
flessione critica di lucido 
giudizio sui fatti. H so-
noro con le ripetizioni, 
con le sue sgradevolezze 
e dissonanze, con il mo-
nologo maniacale di una 
sorta di catatonico costi-
tuisce la conferma che il 
film non è nato dal e non 
procura il divertimento. 

Un'altra ancora era la 
nostra intenzione: dimo-
strare — e ci siamo riu-
sciti — che un film in 
superotto può essere co-
struito e con pochissimo 
denaro. 

Dimostrare che la con-
troinformazione e la te-
stimonianza che aiuta ad 
usare il cervello non è 
— a questo livello — ne-
cessariamente impedita 
dal costo superlativo. 

TRENTANNI DI LI-
BERTA' di Roberto Pe-
drazzoU a enra del Cir-
colo Ottobre di Mantova, 
superotto, sonoro, colori, 
dorata 55'. II film può 
essere richiesto ad Alber-
to 0376/365854 - Cesare 
0376/27019. 

Il redivivo tiburtino 
A pochi chilometri da 

Roma, a Tivoli, vive un 
uomo «eccezionale», che 
tutti i compagni dovreb-
bero incontrare. Ha 77 
anni, ed un'incredibile e-
sperienza alle spalle. 

Si chiama Dante COT-
neM. Nel 1922 era segre-
tario (comunista) della 
Camera del Lavoro di Ti-
voli e, coinvolto in uno 
scontro a fuoco che co-
stò la vita al segretario 
del fascio locale, fu co-
stretto a lasciare l'Italia. 
Rifugiatosi in Russia, vi 
trascorse una vita avven-
turosa fino al suo ritomo 
in Italia nel 1970, dove 
lottò a lungo per vincere 
il muro di silenzio che si 
voleva creare intomo alla 
pubblicazione delle sue 
memorie. 

Ora sono infine uscite 
sotto il titolo: « H redivivo-
tiburtino » (ed. La Pietra, 
3.000 lire), grazie anche 
all'interessamento di Um-
berto Terracini, che lo ha 
incoraggiato a dare que-
sta testimonianza manche 
alla gente nostra, voglio 
dire ai compagni, ai quali 
troppo a lungo e da trop-
pi In. realtà sovietica ven-
ne nascosta e anche fai 
sata con opera diseduca 
tiva, gravissima proprio 
ai fini rivoluzionari ». 

Attraverso la propria e-
sperien.za personale, Cor-
neli vive e racconta la 
grandezza ed il dramma 

• della rivoluzione russa. 
L'uomo nuovo che ne 

esce non è certamente 
quello vagheggiato da 
Stalin, un falso eroe d' 
acciaio, ma un rivoluzio-
nario COTvinto, non fana-
tico e sempre attento al 
« personale ». Ricorda 1' 
inizio degli anni venti a 
Mosca quando ancora al-
le manifestazioni non c' 
erano le tribune d'onore, 
i capi non erano idoli ed 
era facile entrare al 
Cremlino; quando ancora 
si vedevano «jr tei di per-
sone nude con cartelli del 
tipo « Abbasso il pudore!». 
C^to , già allora rinasce-
vano le disparità sociali, 
riapparivano pellicce e 
gioielli e gli operai can-
tavano « perché abbiamo 
lottato? », ma ancora c' 
era un clima di ricca di-
scussione ed n « diretto-
re della fabbrica (dove 
lavorava Ckaneli) era e-
letto democraticamente ». 

Poi ci fu la svolta sta-
limsta, ed il gran meri-
to di (3omeli è indicare 
come « fatta eccezione 
dei buchariniani, tutto il 
partito, la classe operaia 
e particolarmente i vec-

chi quadri seguivano Sta-
lin sinceramente e con fi-
ducia ». Se ci f u lo sta-
linismo, con i suoi or-
rori — intende.dire Cor-
nell — la colpa fu an-
che di tutti noi, di quan-
ti, cioè, rimasero acceca-
ti dalle promesse di fa-
cile . benessere, dall'entu-
siasmo per l'emulazione 
socialista, per la collet-
tivizzazione in tempi bre-
vi, per le comuni di pro-
duzione. Ultrasindstrismo, 
si direbbe oggi. 

Così quasi senza accor-
ge-sene, iniziò la tremen-
da avventura attraverso il 
terrore staliniano: una 
Mosca cambiata, piena di 
fimzionari privilegiati ; 
compagni italiani e di al-
tri paesi che si suici-
davano od erano uccisi 
e incarcerati; lo sguardo 
triste di Bucharin duran-
te una visita in fabbrica; 
U passaporto interno; la 
delazione, con la mo-
glie che lo controlla per 
conto della polizia; l'as-
sassinio di Stato di Kirov 
con i 40.000 arresti nella 
sola Leningrado; l'espul-
sioni dal partito; lo sta-
chanovismo che divideva 
gli operai; ed infine l'ar-
resto di Comeli, nel '36. 
Eppoi, una nuova vita du 
rata 24 anni, da un lager 

all'altro della Siberia. E 
qui, una nuova solidarie 
tà che nasce, che all'ini 
zìo pare interclassista, 
ambigua, apolitica, ma 
che fwi rivela tutta la 
sua profonda ragion d' 
essere, che è nella co-
mune resistenza al totali 
tarismo e nell'attenzione 
sempa-e più grande alla 
sostanza delle persone, al 
dì là delle loro procla-
mazioni ideologiche. 

Ma Cornell non perde il 
suo senso di classe, re 
sta comunista, ma un co-
munista che, a 77 anni, 
avrebbe mplto da insegna-
re a tanti giovani sul «po 
litico e personale». 

Mario Neppi 
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DalVasUo occupato del Rione N. Villa, S. Giovanni 
(Na), a Lotta Continua di Roma. 

Sono 6 mesi che l'asilo del Rione N. Villa a S. 
Giovanni a Teduccio (Na) è occupato e gestito diret-
tamente dalle mamme con il nostro aiuto. 

E' un'esperienza difficile ma entusiasmante sia per 
i bambini e le mamme che \per noi. Teniamo molte 
cose da dire e quando riusciamo a metterle sulla 
carta, chiediamo ai compagni del giornale di pub-
blicarle, anche perché ora, c'è urta pagina per i bam-
bini. 

Questo che vi mandiamo non è un racconto, anche 
se formalmen.te è una interpretazione personale di 
una di noi. 

Saluti comunisti 
i compagni dell'asilo 

Gli indianini di periferia scoprono il mare. 
E' chiaro che già lo avevano visto, ma dopo 

un inverno è come vederlo per la prima volta. L'in-
dianino Ciruzzo della tribù del Rione Villa accam-
pata da ottobre nell'asilo tolto all'yankee cif, dopo 
aver pianto la sua paura al mare, e sopportato il 
disprezzo degli altri indianini, si è preoccupato mol-
tissimo perché « avevano dimenticato » gli asciuga-
mani e se l'è pigliata con Nunzia, una squaw grande. 

Questa idea di allontanarsi tanto dall'asilo è ve-
nuta dopo le passeggiate nel Rione. I piccoli indiani 
si sono stancati di giocare chiusi nell'asilo, vogliono 
stare all'aperto e vanno a caccia nel giardino e per 
le vie del Rione. Le prime volte, nel giardino, si 
misero a disegnare con i gessetti colorati sui mat-
toni dei muri. Ma era scomodo e allora si dipingeva-
no i visi. Così si ritrovarono indiani. 

Nel giardino corrono dietro le lucertole .e scava-
no fossi per trovare i vermi. Lorò li chiamano ser-
penti, perché è più dignitoso per un indiano, anche 
se piccolo, catturare serpenti e metterli sotto spirito. 
Li mostrano a Liliana, un'altra squaw grande, che 
li guarda con sufficienza. La grande squaw ha paura 
dei vermi, ma gli indianini non lo sanno. 

I fossi, poi, diventano buche e gli indianini ci si 
siedono intorno per complottare altri giochi. Le pic-
cole squaw, femministe, scavano le loro buche dove 
complottano autonomamente. 

Quando vanno per il Rione sono contenti, anche 
perché la gente si affaccia dai balconi. E poi, una 
volta, hanno visto come si fa una casa, e il mura-
tore, che doveva essere un indiano travestito, ha ac-
cettato di farsi aiutare. Ora nel giardino i piccoli 
indiani fanno case con i mattoni e scalini per salire 
sul muretto. 

Quando sono andati sulla spiaggia è stato di-
verso. La gente si fermava a parlare con gli in-
diani grandi, Liliana, Nunzia e Lello; i piccoK in-
diani sentivano che si parlava dell'asilo occupato, 
di loro, delle loro mamme e tenevano pazienza. Poi, 
rimessi a camminare, cominciavano a cacciare i 
loro urli di guerra: « vogliamo l'asilo comunale », 
« la lotta è dura e non ci fa paura ». Per poco, per-
ché poi riprendevano a cantare: «girotondo, giriamo 
tutto il mondo ». 

Una signora, nei vicoli dimenticati della marina, 
si è messa a chiamare le altre donne. Si sono af-
facciate dalle finestre, sono uscite dai bassi, ed è 
iniziata un'autocritica spontanea: « E mamme loro 
hanno saputo fare. Noi non abbiamo il coraggio ». 
Fermavano gli uomini e raccontavano la nostra lot-
ta. « Sono e lotta continua » trasmettevano di basso 
in basso. E ancora i piccoli indiani con i loro gridi 
di guerra: « Mamme, bambini, disoccupati, vinceremo 
organizzati », « Cif, Gif, Cif, è ora di tremare, avan-
zano, avanzano le mamme organizzate». 

...e tentano l'ammutinamento 
Poi il mare. E i piccoli indiani che corrono 

verso l'acqua e Ciruzzo che grida disperato e solo: 
« E mo' come facciamo? Non li teniamo gli asciu-
gamani ». 

Ricorddano di tenere ancora le scarpe i sono piene 
di sabbia. Cercano di svuotarle. Le rimettono, ma si 
riempiono di nuovo. Allora è un volare di scarpe e 
calzoni. I piedi nudi nella sabbia e l'acqua appena 
sfiorata. Poi cominciano a scavare buche. Poi l'an-
tico gioco con le pietre lanciate nell'acqua. 

Il tempo passa, si deve tornare all'asilo. Liliana 
si volge alla piccola squaw Giovannella. Giovannella 
alza la testa dalla sabbia, guarda la grande squaw, 
poi un secco no. E' l'inizio dell'ammutinamento. La 
grande squaw ha paura dei vermi, però è molto 

furba: tenta con la squaw più piccola. Un altro no 
deciso. Poi tutti gli altri no e il panico per gli in-
diani grandi. La grande squaw è terrorizzata: l'ac-
campamento è lontano, la spiaggia deserta, gli in-
diani grandi solo tre e gli ammutinati tanti. 

Passa altro tempo. I tre indiani grandi hanno 
contrattato con gli ammutinati, e solo dopo la pro-
messa da indiani di tornare altre volte, i piccoli 
indiani si sono fatti portare via. 

Sulla via del ritorno gli indianini stanchi hanno 
catturato tm pulmino e hanno costretto, a colpi di 
slogans, l'autista a farsi accompagnare fino all'ac-
campamento. 

Nell'asilo, tasche piene di sabbia e pietre colorate. 
M. una squaw grande 

L'AMBULATORIO DELLA MUTUA E L'ASSENTEISMO 
Incominciamo a farne 

conoscenza da una lunga 
attesa sul marciapiede (il 
medico è solitamente in 
ritardo). Di qui si passa 
in sala d'attesa, dove cia-
scuno diventa un numero 
o un libretto — a secon-
da del sistema usato per 
garantire l'ordine — si-
gnificativamente la frase 
rituale del medico, appe-
na si affaccia, è « quanti 
libretti ci sono oggi ». 

Durante l'attesa che po-
trebbe essere im momento 
socializzante per gente 
con gli stessi problemi, 
per lo meno quello della 
propria salute, in genere 
si parla di cose banali, 
(non si sa come la pen-
sa il medico!) La preoc-
cupazione dominante è la 
considerazione del tempo 
che si sta perdendo; si 
fanno i conti di quanto 
durerà l'attesa ed è con 
«tragica » soddisfazione 
che ci si accorge che l'at-
tesa è sempre inferiore 
al previsto: «quel me-
dico è pr(^rio bravo e 
veloce » si dice di uno 
che liquida in un'ora 50 
persone. Il mistero si spie-
ga entrando in sala visi-
ta: il medico sta dietro 
la scrivania, invece degli 
strumenti sofisticati che 

si vedono al cinema, ci 
sono una serie di moduU 
dai vari colori, timbri e 
tamponi e montagne di 
scatole di medicine. Dopo 
il rituale « cosa c'è che 
non va » invece di alzar-
si e dirigersi verso il let-
tino da visita, inforca gli 
occhiali, prende la penna 
e scrive una manciata di 
medicine, mette o si rifiu-
ta di mettere in mutua 
e con « avanti il prossi-
mo » è tutto risolto. Da-
ta la nullità di tale pre-
stazione è ben compren-
sibile che la gente che 
aspetta pretenda la cele-
rità della visita. Ma le 
cose cambierebbero di po-
co se ci fosse un medico 
scrupoloso che visita. In-
fatti tutto nasce da un 
grossolano equivoco. Al di 
là della malattia « vera » 
che qui per ora non trat-
tiamo, i lavoratori vanno 
dal medico perché sono 
stanchi e annoiati del la-
voro, incazzati con il ca-
po, perché non digeriscono 
il cibo della mensa, per-
ché fare i turni è cosa 
da pazzi, perché vivono 
una vita schifosa e stan-
no male; ma, poveretti, 
non sanno che nei trat-
tati di medicina i loro 
disturbi non ci sono: do-

po i primi tentativi di 
motivare i loro mali co-
me causati da situazioni 
ambientali, non hanno ot-
tenuto altra risposta te-
rapeutica di quella di sen-
tirsi dire: «ma non fac-
cia il lavativo » e quin-
di si rivolgono alle ma-
lattie inventate, un male 
preciso con sintomi defi-
niti, e fanno il medico 
contento: quella sì che è 
roba che c'è scritta nei 
suoi libri. Così è per 1' 
operaio, così per gli al-
tri proletari che vanno 
dal medico della mutua : 
la casalinga abbruttita da 
un pesante lavoro quoti-
diano per i figli, il ma-
rito i parenti anziani in 
una casa piccola e malsa-
na; i pensionati, con la 
fame da pensione, gli ac-
ciacchi e la solitudine; i 
bambini pallidi e con la 
bronchite, in città senza 
verde e piena di scarichi 
di macchine e fabbriche. 
Tutta la sofferenza quoti-
diana dei proletari dovu-
ta alla sociecà capitali-
stica, aUa divisione del 
lavoro viene scissa arti-
ficialmente e nettamente 
in due parti; la sofferenza 
normale da sopportare e 
quella (l'unica di cui ci 
sia concesso, entro certi 

limiti, lamentarsi) istitu-
zionalizzata nella malat-
tia. 

La pantomima che si 
svolge tra i mutuati e il 
medico, di cui sono en-
trambi consci, si conclude 
con un risultato disastro-
so. Si allontana il ricono-
scimento delle cause rea-
li, mascherato dalla ter-
minologia medica, dagli 
esorcismi terapeutici, dal 
significato magico delle 
medicine, sempre più nu-
merose, colorate, inutili, 
che il medico prescrive 
e il paziente stesso esige, 
a prezzo a volte della 
perdita della conoscenza • 
reale del proprio males-
sere e della rottura deUa 
solidarietà con i compa-
gni, con gli altri proletari, 
nella ricerca di una solu-
zione individuale. 

Indubbiamente l'assentei-
smo è l'arma più comune 
e istintiva per difendersi 
dalla nocività della vita 
in fabbrica e per ripren-
dersi una piccola parte 
del proprio tempo. 

La richiesta di messa 
in mutua, senza giustifi-
cazioni di sorta, è spes-
so la dimostrazione più 
concreta del riconoscimen-
to che nel lavoro in fab-
brica è l'origine reale del 

proprio malessere. 
Diamo alcune indicazioni 

pratiche che ci sembrano 
utili per non incorrere 
in sanzioni disciplinari, 
perdita di soldi fino al 
licenziamento per assentei-
smo. Invitiamo inoltre a 
scrivere e a denunciare 
il comportamento di mol-
ti medici che si rifiutano 
di mettere in mutua, fan-
no prediche sull'assentei-
smo, magari perché ri-
chiamati direttamente dai 
padroni o tramite l'INAM 
perché controllino chi si 
mette troppo in mutua. 

CONSIGLI 
PRATICI 

LA DATA del certificato 
deve essere quella del pri-
mo giorno in cui si sta 
a casa. Se non si può an-
dare dal medico il gior-
no stesso, telefonategli, 
precisando che quello è 
il giorno della chiamata 
del medico: è tenuto, sen-
za ricorrere a falsi, a 
specificarlo sul certificato. 

NON MANOMETTERE 
MAI IL CERTIFICATO: 
le correzioni devono es-

sere controfirmate dal me-
dico. 

NOTIFICAZIONE: Il cer-
tificato va notificato all' 
INAM e alla ditta entro 
tre giorni. Se lo portate 
a mano ricordatevi di chi 
lo riceve. Se lo spedite 
è meglio farlo per racco-
mandata. Se vi sono dub-
bi, meglio fare la fotoco-
pia del certificato. 

SE VOLETE trascorrere 
un periodo di mutua fuo-
ri dal luogo di residenza, 
fatevi fare dal medico una 
« richiesta di cambiamen-

, to climatico » che deve 
essere ratificata dall' 
INAM. 

SE SUI MODULI CE' 
controllate che sia sbar-
rato il SI' del può uscire. 

CONTROLLI: si verifica-
no sovente controlli fatti 
non da medici dell'INAM. 
Chiedete a chi viene di 
qualificarsi, e se non è 
mandato dall'ente mutua-
listico, denunciatelo le-
galmente (è contro lo sta-
tuto dei lavoratori). 

Se il medico di control-
lo vi rimanda a lavorare 
si può richiedere una vi-
sita di controllo superio-
re (collegiale). 
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Più la notte è fondai 
più brillano le stelle 
Oggi, 10 aprile, è passato un a ^ o dal sequestro del compagno Edgardo Enriquez, a Buenos Aires, ad opera dei gorilla argentini. Due settimane dopo il sequestro, Enriquez e la compagna Regina Marcondes sono stati 

consegnati alla DINA. Pubblichiamo in questa pagina una lettera diretta da un compagno del MIR, Julio Go-mez, a Edgardo Enriquez (il cui nome politico è Simon) uno dei più importanti dirigenti rivoluzionari Edgardo Enriquez 

Caro Simon, 
un aimo fa cadesti in 

mano dei « gorilla », un 
sabato come ieri, alle no-
ve dii sera, in un appun-
tamento eoo la Magra (la 
compagna Regina Mar-
condes) dal quale non 
tornasti. Chiamasti per te^ 
lefraio per 'awiisare che 
saresti arrivato più tardi 
alla casa dove abitavi ma 
non sei arrivato. 

H passaggio dei gior-
ni aumentò la tragica cer-
tezza che eri caduto, fino 
a che venimmo a sapere 
con certez2a che ti stava-
no torturando, s e l v a ^ a -
meote, in una caserma 
delle forze di sicurezza 
argentine. Non ci sorpre-
se sapere che non succes-
se assolutamente nulla in 
relazione a tu ueotUqlo 
relazione a tutto quello 
che tu sapevi: nessuna 
casa, nessun appuntamen-
to, nessun elemento che 
avrebbe potuto recare al-
la nostra letta ed a quel-
la del popolo ti fu strap-
pato con quella tortura 
sanguinaria. 

'Perderemmo le tue trac-
ce a partire dal 25 apri-
le, ma le implacabili o-
recchie della Resistenza 
America Latina non tar-
darono a farci arrivare la 
denuncia ohe ti avevano 
trasportato in Cile e che 
stavi nel nuovo campo di 
concentramento di Monte 
MeravOIa, nelle mani del-
la DINA. Più tardi' i com-
pagni oi comunicarono, 
dall'interno dei campi, che 
ti avevano visto a Tres 
Alamos e che avevi gri-
dato più volte il tuo no-
me, con la tua voce forte 
ed inconfondibile. 

In seguito ginusero no-
tizie che anche la Ma-
gra era stata portata in 
Cile e che sta in una cli-
nica od in un ospedale 
psichiatrico, demoralizzata 
e resa debole dalle tortu-
re e cui fu sottoposta ai 
due lati delle Andte. E 
d ie ci conferma che an-

che tu stai in Cile. 
Quando si lasciammo 

dovevamo vederci un me-
se più tardi. Dopo un 
anno intero di lavoro con-
giunto, di divisione delle 
sofferenze per i colpi sof-
ferti (la morte di Dago 
la caduta del nostro ami-
co svedese, del sergente, 
dei « tira ») di divisione 
dell'allegria e della fidu-
cia per il lavoro di par-
tito per i piccoli passi 
con cui preparavamo i 
grandi passi in avanti dei-
la resistenza, dopo tutto 
quello e dopo gli ultimi 
due giorni interi a lavo-
rare in t re senza inter-
ruzione, gicmo e notte, io 
partii, per rivederci un 
mese dopo. Sapevamo del 
golpe militare a data pre-
vista, correvamo contro il 
temipo, ci lasciammo con 
tutta la fiducia di coloro 
che .sanno i rischi che 
corrono, soprattutto per-
ché sanno perché li af-
frontano. 

Con laconiche carte, te-
lefonate cifrate, lettere 
indirette, comunicavamo 
con te e con la Magra, 
fino a che, consuniato il 
coilpo di stato, la situa-
zione £à acutizzò. Tu mi 
commentavi: «I l colpo di 
stato è stato molto at-
tento nel prendere le di-
stanze dai metodi di Pi-
nochet sul piano delle pa-
role, ma è stato ed è mol-
to selvaggio e simdle a 
Pinochet nei fatti . Spe-
cialmente nelle fabbriche 
gli sbirri stanno picchian-
do duro contro la classe 
operaia. I prigionieri so-
no già migUaia ed au-
mentano ogni giorno. Ma 
tutto è in sordina. Gli 
sbirri fanno tutti gli sfor-
Oa. ,del-invansohhìhdio 
zi perché nulla si noti e, 
soprattutto, non arrivino 
notizie all'estero. La clas-
se operaia ed i rivoluzio-
nari argentini non hanno 
alcun dubbio che si trat-
ti di un « Pdnochetaro » in 
più, con l'unica differen-

za che ^ i sbirri di qui 
cercano di fare in un 
giamo quello che Pino-
chet fece in un mese ». 

Arrivò come un lamix) 
la prima notizia della tua 
caduta. Ci furono 24 ore 
di tempo par renderci 
conto che era più di una 
possibilità, fino a che non 
arrivò la smentita: stavi 
alia riunione di Moreno, 
ma riuscisti ad uscirne 
sano e salvo. Me lo rac-
contasti con il tuo tipico 
linguaggio telegrafico: 
« Giorno 29 marzo arri-
vò la pdlizia alla riunione 
del PRT dove ero pre-
sente. Sparatoria imme-
diata e molto intensa. In-
sieme alla maggior parte 
dei compagni presenti riu-
scii ad uscire protetto da 
un gruppo di servizio d' 
ordine dell'BRP, che man-
tenne a distanza la poli-
zia utilizzando i FAL. Una 
volta fuori dalla casa ci 
dividemmo in gruppi. A 
causa di diversi contrat-
tem,pi il mio gruppo (era-
vamo in quattro) attirò 
l'attenzione di un elicot-
tero: il che ci costrinse 
a nasconderci in un cam-
po di grano in attesa del-
la notte per sfuggire all' 
assedio dell'esercito, arri-
vato 20 minuti dopo la 
sparatoria. Gli elicotteri 
ci cercavano febrilmente 
nel grano per otto lun-
ghe ore, utilizzando poten-
ti riflettori nella notte. Ri-
manemmo immobili ed 
uscimmo dal grano quan-
do fece biùo, sfuggendo 
ai riflettori e ricoprendo-
ci di erba non appena 
arrivavano sopra di noi. 
Non ci videro e riuscim-
mo ad uscire dalla zona 
dell'assedio. Dovemmo 
camminare per due netti 
(circo 70 chilometri) e 
dormire di giorno. Tutto 
ciò aatraverso la pampa 
senza trovare acqua né 
cibo. Giungemmo a Bue-
nos Aires il terzo giorno, 
il mercoledì di mattina. I 
compagni già ci davano 

per morti, come spiegava 
un comimicato delia stam-
pa che parlava del mio 
incarceramento o fucila-
zione. Questo ccmunicato 
non fu pubblicato qui ma 
temo che sia già uscito 
all'estero, seminando l'al-
larme f ra voi e f r a tut-
ti amici. Se così fos-
se vi prego di smentire. 
Sono vivo, cazzo, ed ille-
so (al più un po' stan-
co). Che nessuno si preoc-
cupi ». 

La voce della Magra al 
telefono ci annunciava la 
tua « resurrezione » nel 
terzo giorno, come ti 
scrissi per scherzo in una 
lettera che non ti arri-
vò. Perché non passaro-
no molti giorni che io ed 
uno dei più grandi amici 
tuoi e di Miguel, venis-
simo a sapere, insieme, 
per telefono, quello che 
questa volta era « doloro-
samente certo », secondo 
l'espressione di Fidel ri-
guardo la morte del Che: 
tu e la Magra eravate 
caduti. 

TlMite volte oggetto di 
scherzo, non per questo la 
caduta di qualcuno dei 
nostri cessa di colpirci 
come mai avremmo potu-
to immaginare. Ogni ca-
duta è sempre come la 
prima, per l'odio di clas-
se che genera la moltipli-
cazione delle energie, la 
certezza che sta, che stan-
no tutti, neUa nostra vi-
ta quotidiana. 

In questo anno in cui 
Iettasti itanto contro i ne-
mici del popolo, avrei po-
tuto f a r e il tuo elogio co-
me militante. Lo faranno 
indubbiamenite nr^glio le 
varie generazioni di com. 
pagni che div l i t ro con 
te la vita militante di que-
sti ultimi quindi anni. 
Nessuno saprebbe far di 
meglio di quello che si 
dice di te in Santiago, in 
Concepcion, in Temuco 
Io non potrei aggiungere 
nulla alla immagine inte-
gra di dirigente rivoluzio-
nario, che lasciasti pro-
fondamente marcata nel 
tuo passaggio in Italia ed 
in Francia. L'affetto che 
andasti raccogliendo f ra 
i compagni argentini, fra 
quelli boliviani ed -uru-
guaiani, mai riuscirei ad 
esprimerlo bene. 

Preferisco l'anti-elogio, i 
ricordi di «quelle arie 
pure della clandestinità », 
come ti piaceva dire sem-
pre, la certezza che le 
innumerevoli vittime fra 
i « goriHa » colpiti dalla 
tua mira, sicura di se 
stessa e sicura dì tutti 
noi. Sicura che il tuo 
Partito, il partito di Mi-
guel, di Luciano, di Van 
Schowen, di Dago, sicuro 
che la JCR di Sandic, di 
Santucho, di Inti, sicuro 
che la Rivoluzione Prole-
taria in Cile ed in Ame-
rica Latina può rii>etere 
con te « Scmo vivo, caz-
zo ». 

Julio Gomez 

DAL MONCADA AD OGGI LA 
CONTRORIVOLUZIONE AVANZA 
NELLA SUA TATTICA 

Quando Fidel Castro fu fatto prigioniero nel 1953, nell'attacco alla caserma del Moncada, la repressio-ne organizzò un processo pubblico. Risultato: la di-fesa « La storia mi as-solverà » si trasformò in un programma di lotta deiropposizione rivoluzio-naria alla dittatola di Ba-tista. 
I gorilla bolaiani, a-vendo catturato il Che in Bolivia, nel 1987, ferito ma vivo e cosciente, di-scussero fra loro ed il Pentagono e presero la decisione di fuciiarlo. Era troppo pericoloso per te-nerlo vivo; un processo al Che si sarebbe trasfor-mato in un processo con-tro l'imperialismo, la rea-zione ed il capitalismo non solo in Bolivia, ma anche in America Latina e nel mondo, il suo «Mes-saggio alla Tricontinenta-le » ne era una prova e-vidente. 
In Brasile, in Uruguay, la repressione affinò i suoi metodi di tortura, per applicarli massiccia-mente nel Cile di Pino-chet e della DINA. Qui all'inizio vari dirigenti dei partiti di sinistra furono ufficialmente incarcerati dal regime militare; Luis Corvalan, Clodumiro Al-meyda ed altri dirigenti di Unidad Popular. Bau-tista Van Schoven, diri-gente del MIR, fu la pri-ma eccezione: la dittatura sempre lo tenne prigionie-ro senza riconoscerlo pub-blicamente. Un gruppo di militanti del MIR, arre-stati nell'aprile del 1974, furono ufficialmente in-carcerati dalla Giunta Mi-litare, che fece loro un processo pubblico. I com-pagni Roberto Moreno, 

Arturo Villabella, della Commissione politica del MIR ed il leader sinda-cale Juan Olivares, diri-gente della CUT, si av-valsero del processo per fare interventi che fu-rono largamente divulga-ti dalla Resistenza. Come risultato, nonostante le du-re condanne (Villabella, come dirigente responsabi-le militare del MIR, ri-cevette l'ergastolo) que-sti militanti furono libe-rati all'asterò, uno ad uno. Roberto Moreno è giun-to quattro giorni fa in Germania; in carcere ri-mangono solamente i com-pagni Villabella e Ricar-do Ruiz, di un grupo di più di 20. 
In Argentina la repres-sione adottò rapidamente una tattica di distruzio-ne dei militanti o dei set-tori di appoggio ai parti-ti di sinistra e delle or-ganizzazioni di massa. La regola generale è diven-tata il non riconoscimen-to di alcun arresto. La prigione è l'esecuzione o la scomparsa, -il che si-gnifica il restare dete-nuto nelle migliaia di campi non riconosciuti uf-ficialmente come esistenti. 
La dittatura militare ci-lena assunse anch'essa questo metodo. Sia Ed-gardo Enriquez e Regina Marcondes, arrestati a Buenos Aires e trasporta-ti in Cile, sia le centina-ia di dirigenti e membri 

del PC cileno nell'ultimo anno, non hanno un ar-resto ufficialmente rico-nosciuto. Solo quando si sommano troppo eviden-ze, quando la campagna internazionale diventa mol-to forte, è possibile rom-pere questa regola d'oro della repressione gorilla in America Latina. 
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Crisi in Israele - A van-
zata palestinese in 
Libano. Verso una 

nuova guerra? 
Il barometro del Medio 

Oriente sembra di nuovo 
segnare « guerra ». E' av-
venuta — negli ultimi 
giorni — una successione 
di fatti certamente non 
casuali, cui Ja da sfondo 
la rottura dei negoziati 
Salt tra URSS e USA. 

L'attrito tra le super-
potenze non ha ripercus-
sioni meccaniche, ma cer-
to sembrano mutare e di-
venire più difficili i rap-
porti tra Israele, Nazioni 
arabe. Resistenza palesti-
nese. Nello Stato sionista 
le dimissioni di Rabin 
seppelliscono definitiva-
mente gli ideali antichi 
della <i Nazione ebraica». 

Il legame organico con 
l'imperialismo ha rapida-
mente ridotto nel ridicolo 
una classe ^dirigente ol-
tranzista che si voleva 
« integerrima »; così da-
gli arresti, ai suicidi, al-
le dimissioni per corru-

nacciare un intervento an-
ti-sovietico dell'Egitto in 
Africa), a Damasco le 
cose sembrano andare di-
versamente. Il merito è 
ancora una volta della 
Resistenza palestinese, 
che seppure indebolita, ha 
saputo mostrarsi dura e 
irremovibile contro ogni 
ricatto nel Libano del Sud. 
La riconquista — in que-
sti giorni — dei villaggi 
libanesi confinanti con 
Israele potrebbe riaprire 
gli spazi della lotta arma-
ta e dell'infdtrazione nel-
lo Stato sionista, con con-
seguenze imprevedibili in 
tutta la regione. E' stata 
una carta piccola, ma gio-
cata con grande astuzia; 
anche perché la Siria non 
può più. permettersi un 
conflitto aperto con i com-
battenti palestinesi, tan-
to è vero che ha compiu-
to l'ennesimo, rocambole-
sco capovolgimento di 

zione si marcia verso le 
elezioni anticipate del 17 
maggio, in un clima di 
sfacelo istituzionale. 

Perez, successore di Ra-
bin il ministro più odiato 
nei territori occupati e 
nella stessa sinistra isra-
eliana, guiderà il partito 
laburista verso una poli-
tica aggressiva, annessio-
nista ed ostile ad ogni 
conferenza diplomatica. 
Le stesse voci messe in 
giro recentemente in Isra 
eie sull'« enorme potenzia-
le bellico degli arabi » 
sembrano preparare un 
clima psicologico adatto 
ad un nuovo conflitto. A 
sfavore del nuovo leader 
Perez (il cui colpo anti-
Rabin è stato preceduto 
nei giorni scorsi dal ri-
torno sulla scena dell'inti-
mo amico Dayan) gioca 
però una serie di fattori: 
oltre a quelli internazio-
nali, va ricordata la cri-
si profondissima del Par-
titolaburista che — ricat-
tato a destra dalla poten-
te coalizione reazionaria 
del Likud, e abbandonato 
0- sinistra dai moderati 
alleati della sinistra sio-
nista — potrebbe subire 
M durissimo tracollo elet-
torale, il primo dal 1948. 

Tra le nazioni arabe più 
potenti sembra stia per 
finire l'idillio filo-america-

che ha caratterizzato 
tutta la gestione del con-
flitto libanese. Mentre, in-
fatti, Sadat è tornato da 
Washington legato a dop-
pio filo al carro di Car-
ter (fino al punto di mi-

fronte e combatte insie-
me a loro Maroniti e 
Israeliani. 

E' una svolta sulla qua-
le l'OLP non può contare 
sul lungo periodo, ma che 
certamente ha dimensioni 
vaste e va inquadrata 
nell'offensiva diplorìiatica 
cubano-sovietica in Afri-
ca e sul Golfo Arabico. 
Oggi l'idea di fare una 
scelta di campo filo-ame-
ricana è meno allettante 
che qualche mese fa (an-
che perché si può conta-
re meno sulla forza uni-
taria del fronte del petro-
lio); e così il presidente 
siriano Assad andrà a Mo-
sca dopo Castro e Arafat. 
La sua credenziale è di 
essersi dichiarato disponi-
bile ad un «riavvicina-
mento sul campo libane-
se ». 

I motivi di attrito dun-
que non mancano, tra il 
nuovo oltranzismo israe-
liano e la Siria, e il qua-
dro internazionale è tutt' 
altro che disteso. 

Oggi l'OLP può ritro-
vare nella sua forza mi-
litare e di organizzazione 
proletaria, la base per un 
rilancio dopo le sconfitte 
libanesi. Anche in Israele 
sembrano poste le basi 
per una radicalizzazione 
del conflitto politico e di 
classe. Certo, si gioca sul 
filo del rasoio di una guer-
ra tra eserciti «regolari^. 
Ma a deciderla ancora 
una volta, non sarebbero 
né Gerusalemme, né Da-
masco. 

Dante Donizzetti 

• GLI USA 
RINUNCIANO 
AI 
"VOLI SPIA" 
SU 
CUBA 

L'amministrazione ame-
ricana ha deciso di far 
cessare i sorvoli sul ter-
ritorio cubano da parte 
di aerei spia. Cosi hanno 
annunciato i senatori a-
mericani che in questi 
giorni si sono incontrati 
con Raul Castro. L'ultimo 
di questi voli è stato ef-
fettuato l'undici gennaio 
scorso, nove giorni prima 
dell'investitura di Carter. 
In precedenza i voli de-
gli -aerei spia avveniva-
no ogni due-tre settimane. 
Fu grazie a questo conti-
nuo controllo che furo-
no scoperte nel 1962 le 
istallazioni missilistiche 
sovietiche sull'isola. E' 
questo l'unico risultato di 
rilievo a cui sono giun-
ti i colloqui cubano-ame-
ricani iniziati »n questa 
settimana in occasione di 
una partita di pallacane-
stro. Raul Castro ha an-
nunciato che le autorità 
cubane non hanno inten-
zione di rinnovare l'accor-
do « contro la pirateria 
aerea » firmato con gli 
USA anni fa e che scade 
la prossima settimana. I 
cubani continueranno a 
«rispettare lo spirito sen-
za però essere vincolati 
da una convenzione ». 

Sui problemi piìi scot-
tanti non vi sono stati pas-
si in avanti: un funziona-
rio americano ha dichia-
rato ieri sera che nono-
stante la politica di riav-
vicinamento a Cuba, gli 
USA non revociicranno 1' 
embargo commerciale. E' 
una questione, questa, 
giudicata prioritaria dai 
cubani per la normalizza-
zione dei rapporti diplo-
matici e su cui c più dura 
la resistenza della « lob-
by cubana » negli Stati 
Uniti (si tratta di quelle 
decine di migliaia di fuo-
riusciti che da sempre 
premono sul governo cen-
trale americano per im-
pedire una politica di a-
pertura verso Cuba). 

Irrisolta è rimasta an-
che la questione delle ac-
que territoriali di pesca: 
teoricamente ogni paese 
dovrebbe avere una di-
sponibilità di 200 miglia, 
uno spazio che in questo 
caso dovrà essere ridotto 
e stabilito con un accor-
do politico da'^ la vici-
nanza (poche decine di 
miglia) dell'isola alle co-
ste della Florida. 

Fidel Castro ha intan-
to concluso la visita a 
Mosca, iniziata senza al-
cun preavviso il 4 apri-
le. Sui temi da lui discus-
si con i maggiori leaders 
sovietici, è stato mante-
nuto il massimo riserbo. 
L'agenzia « Tass » ha pe-
rò annunciato che l'URSS 
ha in progetto di assiste-
re Cuba nella costruzione 
di una centrale termo-nu-
cleare. Già a partire da 
quest'anno ingegneri so-
vietici collaboreranno al-
l'installazione della pri-
ma sezione della centra-
le, che avrà una capa-
cità di 1.400 megawatt. 

• PERCHE' 
NON 
RESTANO? 

n senatore Fanfani mie-
te successi (in Giappo-
ne). Dopo aver ricevuto 
una" laurea ad honorem 
all'università di Keio, il 
Nostro ha tenuto una con-
ferenza sul tema « formu-
laizione delle idee marxi-
ste, sviluppo del capitali-
smo e pensiero di Adam 
Smith ». Pare abbia de-
scritto « la formula di un 
aggiornato sistema demo-
cratico largamente parte-
cipativo sia in campo po-
litico che in campo eco-
nomico e quindi capace 
di suscitare solidarietà 
sufficienti al superamen-
to della crisi generale che 
oggi colpisce il mondo ». 

Anche Giorgio Almiran-
te è giunto oggi in Giap-
pone accompagnato da Pi-
no Romualdi. Più mode-
sti si incontreranno solo 
con i partiti liberal de-
mocratico, social-democra-
tico ed il partito Komeito 
di ispirazione buddista. 

• CINQUE 
IMPICCAGIONI 
A TRIPOLI 

Tripoli, 9 — A Tripoli 
sono stati fomiti partico-
lari sulle cinque persone 
— quattro libici e un 
egiziano — riconosciute 
colpevoli da un tribunale' 
popolare di avere commu-
to attentati in Libia su 
istigazione dell'Egitto e 
messe a morte a Bengasi 
mediante impiccagione. 

L'egiziano Ahmed Faud 
Assayed Fathallah e il li-
bico Omar Al Makhzou-
my sono stati riconosciuti 
colpevoli di aver fatto e-
bre scorso, una bomba di 
bres corso, una bomba di 
circa 120 chilogrammi su 
un molo del porto di Ben-
gasi. 

L'esplosione non causò 
vittime, è stato precisa-
to, perché avvenne duran-
te una improvvisa ed im-
prevista sospensione del 
lavoro. Dell'attentato non 
era stato dato annuncio 
ufficiale dalle autorità li-
biche per motivi di oj^Jor-
tunità politica, cioè per 
non impedire un eventua-
le riawicinamento libico-
egiziano, secondo quanto 
ha detto all'ANSA una 
fonte giornalistica di Tri-
poli. 

Gli altri tre impiccati 
— i cittadini libici Omar 
Ali Daboub, Mohammed 
Tayyib Ben Saud e Ab-
dussalam Abubaker Al 
Hashani — sono stati ri-
conosciuti colpevoK di a-
ver dato alle fiamme una 
chiesa cattolica a Bengasi 
e di aver abbattuto, nella 
stessa città, una statua 
del defunto presidente e-
giziano Gamal Abdel Nas-
ser. 

Le impiccagioni sono av-
venute a Bengasi (è stato 
annunciato ufficialmente) 
negli stessi luoghi in cui 
i cinque avevano compiuto 
i loro misfatti. 

• PIÙ' DURO 
LO SCONTRO 
IN PAKISTAN 

Labore^ 9 — Violenti in 
cidenti^ono avvenuti sta-
mane in diverse parti di 
Labore in occasione della 
prima riunione della nuo-
va assemblea provinciale 
del Punjab. Gruppi di 
manifestanti dell'opposi-
zione hanno tentato infat-
ti di convergere verso la 
sede dell'assemblea e so-
no stati respinti dalle 
forze dell'ordine. Alcuni 
manifestanti al grido di 
« Bhutto dimissioni » han-
no lanciato sassi contro 
gli agenti di polizia i 
quaU hanno risposto con 
bombe lacrimogene. 

Numerosi veicoli sono 
stati dati alle fiamme dai 
dimostranti che hanno at-
taccato anche i locali di 
una caserma di vigili del 
fuoco. Si ignora sino a 
questo momento se vi sia-
no stati feriti. Fonti del-
l'opposizione hanno an-
nunciato che oggi è stato 
arrestato il presidente d^-
la « Alleanza Nazionale 
Pakistana », che raggrup-
pa nove partiti d'opposi-
zone, Nawbzada Nasrul-
lah Khan, il quale aveva 
guidato una manifestazio-
ne non autorizzata. Nas-
rullah Khan era l'ultimo 
dei grandi capi dell'oppo-
sizione pakistana ancora 
in libertà. 

Un'altra manifestazione, 
dispersa daUa polizia che 
ha fatto uso di bombe la-
crimogene, era stata or-
ganizzata anche da al-
cune centinaia di donne 
che erano riuscite ad av-
vicinarsi a poca distanza 
daUa sede dell'assemblea. 

Secondo gli osservatori, 
gli incidenti odierni sono 
i più gravi che si siano 
mai prodotti a Labore do-
po l'inizio della crisi na-
ta dalla contestazione, da 
parte dell'opposizione, dei 
risultati delle elezioni ge-
nerali del marzo scorso 

Riunione dei "non allineati fi 
New Delhi, 9 — Dopo 

interventi dei capi delle 
delegazioni del Laos, dell' 
OLP, della Giamaica e 
della Tunisia, la sessione 
dell'ufficio di coordina-
mento dei paesi « non al-
lineati » ha aggiornato i 
lavori a lunedì mattina, 
quando si svolgerà la ses-
sione conclusiva, quest'ul-
tima sarà dedicata alla 
approvazione del comuni-
cato congiunto e dei vari 
documenti redatti dai due 
comitati costituiti nella 
prima sessione plenaria, 
l'uno competente per il 
settore politico e l'altro. 

Prima dell'aggiornamen-
to è stato deciso all'una-
nimità che la prossima 
riunione dei ministri degli 

esteri dei paesi « non al-
lineati » sarà tenuta a 
Belgrado entro il bime-
stre agosto-settembre del 
prossimo anno. In un pri-
mo momento il Mozambi-
co si era offerto di ospi-
tare la conferenza ma ha 
poi ritirato l'offerta per 
favorire la scelta imani-
me della Jugoslavia. 

Nel suo discorso, il ca-
po delegazione del Laos 
Soubanh Srithirath ha ac-
cusato la Thailandia di 
essere divenuta « un vo-
lontario strumento per 1' 
applicazione della dottrina 
degli imperialisti nella re-
gione del sud-est asiati-
co ». 

Il capo del Dipartimen-
to politico dell'OLP Faruk 

Kaddoumi, ha affermato 
che i paesi « non allinea-
ti » e del « terzo mondo » 
debbono trovare d'accordo 
una via che consenta la 
piena applicazione deUe 
varie mozioni adottate 
dalle Nazioni Unite sulla 
questione palestinese. 

Il ministro degli esteri 
della Giamaica, P. J . Pat-
terson, ha sollecitato tutti 
i delegati presenti a non 
perdere l'opportunità loro 
offerta dalla corrente riu-
nione per segnalare in 
termini industrializzati 
che noi attendiamo di ve-
dere realizzati nei con-
fronti deUa questione del-
la ristrutturazione dell' 
ordine economico interna-
zionale. 

Il capo della delegazio-
ne tunisina, Taieb Sahba-
ni, ha auspicato Che sia 
data l'assoluta priorità al-
la limitazione degli ar-
mamenti in quanto « un' 
autentica limitazione de-
gli armamenti non man-
cherebbe dal condurre a 
riforme sociali ed econo-
miche ». Circa gli svilup-
pi arabo-africani dopo il 
« vertice » di Colombo, il 
capo della delegazione tu-
nisina ha affermato che U 
movimento dei paesi « non 
allineati » deve essere Ae-
ro del fatto che la recente 
riunione arabo-africana 
tenuta al Cairo abbia ri-
velato la solida fraterni-
tà dei p<^oli di detta re-
gione. 



Chi si preoccupa più della sorte di De Martino? 

Indagini: conta solo sfoggiare 
l'apparato di forza dello stato 

i 

Migliaia di poliziotti e 
carabinieri stringono d' 
assedio Napoli. Tutte le 
s t rade d'accesso sono se-
tacciate, le perqijisizioni 
in città non risparmiano 
nemmeno gli autotreni, le 
autoambulanze della Cro-
ce Rossa e i furgoni fu-
nebri. La provocazione gi-
gantesca ordita con il ra-
pimento di Guido De Mar-
tino è entrata così nella 
seconda fase, quella dell' 

intidimazione a mano ar-
mata contro un'intera po-
polazione, quella della 
grande parata di forze mi-
litari destinata a innesca-
re altri Kvelli nella ge-
stione selvaggia dell'ordi-
ne pubblico. A fornire )1 
pretesto per lo stato d' 
emergenza è stato uffi-
cialmente l'ennesimo mes-
saggio telefonico, trasmes-
so ieri sera, venerdì, alla 

redazione milanese di Pae-

se Sera, rivendicato a no-
me dei NAiP e oggi da 
questi seccamente smenti-
to. 

La prova deir« autenti-
cità » era affidata a un 
elemento tanto fragile 
quanto enigmatico; « ab-
biamo quel che cercate in 
riferimento alla giacca dì 
De Martino ». 

L'anonimo (a suo dire 
membro dello stesso «nu-
cleo Walter Alesia » di Se-

Napoli, 9 aprile 1977 - Giornalisti in attesa davanti alla casa di Francesco 
De artino. Ma le loro notizie non contano molto davanti ad una grande 
stampa che su qusto epsodio è servita unicamente a inseguire i fanta-
smi disseminati ad arte e ad assecondare così i piani della reazione 

sto S. Giovanni che mer-
coledì sera si era fatto 
vivo con « Il Giorno ») 
ha anche precisato queUi 
che sarebbero i primi ter-
mini del riscatto: distri-
buzione gratuita di generi 
alimentari per 5 miliardi 
aUe popolazioni di 5 gran-
di città e la scarcerazione 
di otto militanti (sette dei 
quali deUe BR e uno 
solo dei NAP!). 

La famiglia di De Mar-
tino ha mostrato scettici-
smo, e ha giudicato l 'at-
tendibilità del messaggio 
alla stregua dei preceden-
ti che si seno susseguiti 
in una girandcla invsrosi-
mUe di sigle le più sva-
riate, ma non cosi i ca-
pi testa de l ' appa ra to po-
liziesco, che hanno srubito 
dato vita a un super ver-
tice (Cossiga - Santino -
Parlato) reso operativo 
con il coprifuoco, a Napo-
li. H nuovo «.pronuncia-
mento » dei NAP e i risul-
tati che doveva produrre 
erano però fin dalla mat-
tinata nelle menti dei 
veggenti del Viminaie, 
perché altrimenti non si 
spiegano le dichiarazioni 
di Santino sulla maggio-
re attendibilità della pista 
Nap, dichiarazioni rOa-
sciate alle 13,30 dì venerdì 
Lo stesso capo del SAS, 
rientrando .precipitosamen-
te e mdsteiriosamiente a 
Roma nel primo pomerig-
gio, aveva affermato che 
« le richeche a questo 
punto devono essere este-

C'era chi sapeva 
tutto in anticipo 

Resto del Carlino, 5 aprile 1977. Pagina 
2, cronaca nazionale. Articolo su tre colonne. 
Ttitolo: « Ora il terrorismo mira agli uomini 
politici». Sommario: «Speciali misure per pro-
teggerli. Un commando spiava la casa di An-
dreotti? Riunione al ministero degli interni ». 

L'articolo è datato « Roma, 4 ». 
Adesso tocca ai politici. E" il senso delle 

indicazioni che i servizi di sicurezza stanno 
ricevendo in questi giorni sui programmi delle 
Brigate Rosse. La sorveglianza è stata inten-
sificata. nei settori competenti l 'atmosfera è 
tesa, e l'attenzione non è mai stata così vìva. 
Si teme che le Brigate Rosse possano mette-
re a f rut to i fondi ottenuti con il riscatto 
Cesta (un miliardo e mezzo) per organizzare 
una serie di clamorose iniziative, a fini di-
mostrativi, con obiettivo esponenti politici di 
primo piano. E ' impressione dei servizi di si-
curezza che il rapimento Costa sia stato per 
le Brigate Rosse solo la premessa dì una nuova 
fase della loro azione, diretta a colpire più 
direttamente i centri del potere politico. I ser-
vizi di sicurezza hanno predisposto un piano 
particolare. 

Se ne è parlato oggi nel corso dì una lunga 
riunione al ministero degli intemi, con la parte-
cipazione di tutti ì dirigenti dei settori inte-
ressati. Interrotta verso le 19, la riunione è ri-
presa una mezz'ora dopo per proseguire fino 
a tarda sera allo scopo di conferire alle mi-
sure predisposte un preciso carat tere operati-

vo. Che i servizi di sorveglianza agli uomini 
politici siano stati intensificati è certo. Abbiamo 
chiesto: «Dipende dal fat to che, in periodo pa 
squale, anche i massimi responsabili politici 
si muovono più che negli altri giorni? O inve-
ce dal timore di un perìcolo particolare? ». Ri-
sposta: « n o comment, è un argomento delicato, 
non possiamo dire niente ». 

L'articolo che è f i rmato da Ettore Sanzò 
contìnua esaltando l'efficacia dell'organizzazio-
ne delle Brigate Rosse che sarebbero riusci-
ti ad appostare stabilmente un « commando » 
di osservatori vicinissimo all'abitazione del pre-
sidente del consìglio Andreotti. 

H Resto del Carlino non è nuovo a simili 
preveggenze; per esempio alla vigilia della 
s t rage dell'Italicus, nell'agosto del 1974 pubblicò 
una lettera —- stranissima per un giornale dì 
destra — che elencava tutti ì lavoratori mos-
ti nella costruzione del t rat to ferroviario Ff-
renze Bologna sotto il fascismo e chiedeva 
che venissero adeguatamente ricordati. E nel 
'72 condusse una selvaggia campagna di stam-
pa contro la sinistra, e Lotta Continua in par-
ticolare, sulla vicenda dell 'arsenale di Came-
rino, (autore il nazista Guido Paglia) un de-
posito di armi che la controinformazione sco-
perse poi essere confezionato dal SID dì Ma-
letti e La Bruna per essere attribuito ai ri-
voluzionari. Anche questa volta il giornale di 
Monti non sì è voluto smentire. Non sono ne-
cessari altri commenti. 

se a tut ta Italia ». Dun-
que l'occupazione dì Napo-
poii è scio il preludio 
di un'operazione a sca-
la nazionale? Tirando le 
somme di quanto stiamo 
vedendo, non sono certo 
ì messaggi presunti dei 
NAP a f a r e chiarezza sul 
sequestro del Vernerò, ma 
la gestione istituzionale 
(occulta e palese) che ne 
sta seguendo, prima con 
la ridda dei messaggi de-
stinati a scaldare ulte-
riormente la situazione e 
adesso con l'assedio di po-
lizia. Nessuno può esclu-
dere che la paternità fi-
nale del sequestro sia cu-
cita davvero addosso ai 
NAP, ma questa eventua-
le soluzione fa rebbe «chia-
rezza » solo per la bor-
ghesìa e per ì filistìci del 
revisionismo che incorag-
giano e assistono impos-
sibili alle manovre rea-
zionarie in atto, perché 
la paternità di questa 
massiccia kermesse anti-
popolare è di stato e non 
sarà comunque il para-
vento di una sigla a na-
sconderla agli occhi dei 
prcletari. 

Torniamo agli ultimi e 
ultimissimi elementi di 
cronaca, elementi interes-
santi. Dopo che ieri se-
r a il « messaggio » dei 
NAP era stato contrad-
detto da una telefonata 
di Ordine Nuovo ad An-
cona, nella mattinata dì 
oggi un messaggio delle 
Brigate Rosse è stato ri-
trovate dai redattori di 
un giornale genovese del 
pomeriggio e dell'ANSA 
del capoluogo ligure dopa 
telefonate che ne segna-
lavano la presenza in più 
copie e in diverse cabine 
telefoniche. Il documento 
è stato riconosciuto atten-
dibile dalla polizia geno-
vese e a quanto pare è 
stato parzialmente redatto 
con la stessa macchina 
da scrivere usata per ri-
vendicare il sequestro Co-
sta: « il rapimento di Gui-
do De Martino, è scritto 
nel volantino, è una squal-
lida e lurida manovra 
che il t raballante regime 
democristiano ha messo in 
atto nel tentativo di iso-
lare e sconfiggere il mo-
vimento di resistenza po-
polare. Ci sembra addi-

r i t tura inutile, prosegue .'1 
messaggio, chiarire la 
completa estraneità delle 
Brigate Rosse e dei Nu-
clei armati proletari a 
questa sporca vicenda ». 

Colpendo un esponente 
del partito socialista gli 
strateghi della reazione... 
hanno dato il via aUa più 
grossa manovra controri-
voluzionaria dalel bombe 
dì piazza Fontana a og-
gi ». A poche ore dì di-
stanza dalla rivendicazio-
ne dì estraneità delle BR 
è venuta una smentita a-
naloga da parte dei NAP 
che si sono fat t i vivi con " 
la redazione dell'Unità. 
Anche in questo caso i 
primi esami dell'ufficio 
politico della questura ro-
mana hanno confermato 1' 
autenticità del documento. 
;(che a differenza delle te-
lefonate fa t te dal presun-
to «Nucleo Walter Alasia» 
è un documento scritto). 
« L'organizzazione comu-
nista combattente NAP si 
dichiara estranea al rapi- ^ 
mento di Guido De M a r -
tine e smaschera come 
controrivoluzionaria que-
sta operazione messa di-
ret tamente in atto dallo 
stato imperialista delle 
multinazionali e gestita in-
teramente dalai DC... al 
f ine dì stabilizzare il qua-
dro politico raggruppan-
do attorno a sé tutto il 
blocco delle forze reazio-
narie... ». 

i - M 

ALLARME GENERALE NELLE CA-
SERME? 

Nel clima di rilancio in grande stile della pro-
vocazione antiproletaria di questi ultimi giorni non 
poteva mancare la voce dei generali. Ci è giunta la 
notizia, anche se non certa, che nei prossimi giorni 
è previsto un allarme generale in tutte le caserme 
italiane. 

Non sappiamo se anche questo provvedimento si 
inserisca neUa trama di ricatti che la DC sta dispie-
gando. Vale la pena di ricordare che il ministro della 
Difesa Lattanzio è un fedelissimo di Andreotti. La 
pubblicazione di questa notizia equivale, se qualcuno 
pensasse di ignorarlo vista la distrazione generale per 
la Pasqua, alla richiesta di chiarimenti pubblici da 
parte del Ministero della Difesa. 
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